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Oggi comincia a Varsavia 
il Comitato centrale del POUP 

Settimana dì riflessione e bilanci in Polonia. Oggi si riunisce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del POUP. All'ordine del giorno gli ultimi sviluppi della situazione 
politica ed economica del Paese e lo stato del Partito. Sembra intanto che Walesa abbia 
intenzione di proporre una sospensione degli scioperi per tutto il mese di dicembre. . 
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A una settimana dalla catastrofe nuove scosse, il freddo, il malgoverno aggravano le sofferenze del Sud 
' • * * , - • • • ' . ' ' * . . - . ' • " " . . - * p - " t , . -

Fuga in massa dalle zone del sisma 
Assicurare al più presto un tetto a ogni famiglia 
Onestà e giustizia per garantire la ricostruzione 
Tempesta di neve sulle tendopoli - Panico nei paesi distrutti -Migliaia di terremotati già costretti all'emigrazione - Il commissario 
Zamberletti si impegna a realizzare i villaggi prefabbricati entro un mese ed a trovare sistemazioni non lontane dai centri d'origine 

Esodo: 
una piaga 
che si 
deve 
evitare 

Assicurare un tetto in tempi 
rapidissimi alle centinaia di mi­
gliaia di terremotati della 
Campania e della Lucania: ecco 
l'esigenza prioritaria. La neve è 
solò l'ultimo, insopportabile 
colpo portato alle sofferenze di 
questa gente, che passa giorni e 
notti all'addiaccio o sistemata 
in tende che riescono solo in mi­
nima parte a riparare dalle in­
temperie. 

Cosa fare? Innanzitutto in­
tensificare al massimo l'arrivo 
di roulottes e carri ferroviari 
per dare rifugio a quanti dor­
mono ancora all'aperto. Ed è 
ormai chiaro che è diventato in­
dispensabile un trasferimento 
temporaneo delle famiglie col­
pite dal sisma in zona e località 
dove siano garantite loro condi­
zioni civili di esistenza. Questa 
richiesta viene in molti casi 
proprio dai Comuni, dalla gente 
stessa, da sindaci oda consiglie­
ri comunali. Esistono le condi­
zioni perché l'intera operazione 
possa e debba fondarsi sul con­
senso della gente, sulla loro vo­
lontà, sulle decisioni democra­
tiche dei sindaci e degli organi­
smi rappresentativi: in modo da 
assicurare un trasferimento 
che mantenga unite le comuni­
tà locali e le collochi, per quan­
to è possibile, nella stessa re­
gione di provenienza o nelle im­
mediate vicinanze. Ogni forma 
di costrizione, fosse anche sug­
gerita dalla necessità di far 
presto, sarebbe inaccettabile. 
Non solo perché otterrebbe il 
risaltato opposto. L'operazione 
«S» — per adoperare la sigla di 
Zamberletti — può realizzarsi 
sdo con la partecipaziooe ed il 
coinvolgimento di tatti gii inte­
ressati: non certo senza o con­
tro. n consenso di •omini e don­
ne che hanno tanto sofferto e 
già hanno sonito violenze gravi 
e irreparabili perdtte. 

Ecco perché appare odioso il 
trasparente invito all'esodo ri-
mito ieri da tanti giornali Lo 
stesso zamberletti lo ha respin­
to. Ed ecco perché sarebbe ia-

. tollerabile parlare di evacua-
La gente deUlrpinia, del 

del Potentino, ha 
a tornare sulle proprie 

torre, nel proprio ambiente, nel 
luogo dove ai è formata e radi­
cata la loro civiltà e la toro cai-
tara; ed ha anche diritto a pre-

che lo Stato italiano— 

soboe perché la loro vita possa 
riprendere in condizioni nuove 
e migliori di quanto non fosse 
prima dell'immane tragedia. 

to queste ore tanta gente, ab­
bandonata a se sterna, è costret-
ta a ptrcotieie nuovsnnstt la 
via desolata deU^migraztone, 
della fuga, della rinuncia Una 
tale anneratone di patrimonio 

e civile non può essere 
E proprio questo il 

momento di dire una parola di 
speranza e di fiducia, il momen­
to in cai tostato democratico e 
l'intera collettività 

inviti a restare ed a 
I s line nmionx 
alberghie 

si avvia 
e con convinzione l'onera di ri­
costruzione e di lianovaniento 
in quelle terre, inriwnp a chi vi 
ha speso una vita per costruirvi 
il futura 

Un'altra giornata tremenda, quella di ieri, nelle zone disastra­
te della Campania e della Basilicata; una giornata che ha visto 
proseguire la fuga di migliala di persone dal centri distrutti, 
nella plaga di una anova emigrazione; una giornata di paura, di 
sofferenza, di lavoro duro per le popolazioni colpite e per I 
soccorritori; epoi un'altra notte gelida sotto la pioggia, sotto la 
neve, tra le raffiche di vento, dentro ricoveri che per troppa gente 

. sono ancora di fortuna. 
Nuove scosse hanno gettato il panico nelle zone colpite sin 

dalla notte tra sabato e domenica; per alcuni secondi la terra ha 
tremato nel Potentino qualche minuto prima delle tre, e la sente 
terrorizzata si è riversata nelle strade. Al mattino, alle 8,45, una 
nuova scossa è stata avvertita particolarmente n Napoli, dove è 
stata classificata del quinto grado MercalU; a Madonna dell'Ar­
co, nella zona vesuviana, un nomo di 62 unni è morto d'infarto. 
Ma altre scosse si sono avute per fiaterà giornata di ieri, oscu­
lanti dal terzo al settimo grado. Ancora tori sera alle 19,30 la 
popolazione di Napott si è riversata per le strade. 

Nelle zone del disastro, le operazioni di soccorso sono rese 
difficilissime dal tempo proibitivo. Intere colonne di camion e di 
roulottes sono rimaste bloccate per alcune ore sull'autostrada 
del Sole in prossimità degli svincoli — y f 1 , o lungo le ripide 
strade di montagna deU'lrpiaia e del Vulture. E tuttavia centi­
naia di roulottes continuano a giungere ani luoghi, spontanea­
mente offerte dai privati possessori, oppure acquistate dal Co­
muni. Il problema unmediato è infatti quello di sottrarre le 
popolazioni albi monta del gelo che non consente di vivere neppu 
re per qualche giorno astio una tenda. L'assessore napoletano 
Scippa ha chiesto a Zamberletti di requisire 13JM0 posti lettola 
tre caserme detta città allunimi nte semrrnote. E questo un) srov-
vealmento che il Coniasi non pai adottare, ma che spetta al 
'governo. . • • - > . • • -

Dui canto suo 11 rum—in srio Zamberletti — taf orma un 
comunicato diramato ieri pomeriggio — ha invitato gli alberga* 
tori delle zone costiere deffltaha meridisnulr tirrenica, ionica e 
adriatica a comunicare a ia pia vicina stazione dd cmiabtekri la 
disponibilità di posti letto affine di stipulile In remora conven-
itone. In due conferenze stampa - a n i NunoM. l'altra ad 
AveUmo — 7smhrrlrttl ha assistito emm neceanttàdi trasferire 

( 
in modo da poter 
zkmi sono in assiti ad 
operazione: c'è 
saura di una s i 

itive ai danari di chi 
resto episodi gru' 

ivUlaa^jn^aMMicarLlra 
scettici sai tempi reali di 

ritorno, c'è il 
è stato eoa) duramente provato. E 

al carattere speculativo e camorristi-
~ panno, senza che 1 partiti 

io in grado di strane srll, 
anzi talvolta offrendo n i essi san oggettiva < 
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co proprio in queste 
di governo e gli organi delu Stato 

Pieno il treno per la Svizzera 

Un fiume di gente 
che parte verso 
il Settentrione 

Dn uno dai nostri inviati 
NAPOLI — Partono a mi­
gliaia dairirpìnia, dalla Lu­
cania, dai comuni del Saler­
nitano, da tutte le zone col­
pite dalla tragedia di dome­
nica scorsa. Sotto i colpì del­
la neve e del freddo, della 
paura e del caos che ha do­
minato l'organizzazione dei 
soccorsi, un popolo di terre­
motati rischia — dì ora in 
ora — di trasformarsi in un 
popolo di emigranti. E par­
tono mentre ancora conti­
nuano le scosse (ieri ce ne 
sono state altre due) che or* 
mai sono diventate una ma­
ledizione quotidiana, a cui 

— tuttavia — non sì fa mai 
l'abitudine. Fino n sabato si 
calcolavano in 75 mila quel­
li che avevano già abbando­
nato le toro terre, le toro po­
vere case distrutte, anche i 
familiari superstiti che — 
per una ragione o per l'altra 
— avevano deciso di restare 
vicino alle rovine, con la 
speranza di poter tornare al 
più presto. E ieri altri anco­
ra se ne sono andati 

Alla stazione di Napoli 
— sul treno diretto in Sviz-

- sono n migliaia: tut­
te le vetture stipate; sente in 
piedi, accatastata net corri­
doi. Sembra il «grande ri­
torno» di Natale, quando 
dalla Svizzera, dalla Fran­
cia, dalla Germania scasale 
un fiume di gente e torna 
dalle nostre parti con le vali­
gie piene di dolci, di sigaret­
te. di regali per chi è rima­
sto in paese Solo che il fiu­
me, questa volta, è al con­
trario. Risale l'Italia, Ro­
ma, Bologna, Milano, fino 
alla frontiera. E non è il so­
lito fiume del dopo-vacanze 
(quello che tante volte ab­

biamo visto dopo Ferrago-
. sto o all'Epifania) quando 

la cento è un po' triste, ma 
soddisfatta di aver rivisto i 
suoi cari, di aver passato — 
insomma—delle Delle gior­
nate, di aver visto—magari 
— cresciuta di un piano la 
casetta costruita con fatica­
ti risparmi. No. Questi sono 
emigranti nuovi. E gente 
che aveva scelto di non par­
tire, che tante volte aveva 
spiegato al fratello, al figlio, 
alla nuora che sì, in Svizze­
ra ci sono tanto cose: i soldi, 
il lavoro, la scuola che fun­
ziona bene, ma stare a casa 
è tutta un'altra cosa. E inve­
ce non ce l'hanno fatta e si­
lenziosi si contemplano que­
sto loro angoscioso, incredi­
bile destino. 

Il treno, da Napoli, parte 
con un'ora di ritardo sull'o­
rario previsto. Ma nessuno 
protesta, nessuno alza la vo­
ce. Nessuno si spazientisce: 
È ritolta — dice amaro 
qualcuno —, non sono arri­
vati a tempo i soccorsi per 
chi moriva fra le macerie. 
/ìg*rBti se possono partire i 
treni in orario...». 

•No, per favore — dice 
ptemrun ragazzo alto, forte, 
robusto, che sembra perfet­
tamente padrone dei mei 
nervi —, non parliamo più 
di questo terremoto; non ce 
la faccio più». Una ragazza 
dicanosele — uno dei cen­
tri pradissstrsti deU'lrpiaia 
— annuisce. Ma non ce la 
fa a non parlarne. *f mjd 
genitori—spiega — si sono 

ti per miracolo. Mia 
> era uscita e non ave-

la cena. Allo-

Di 
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UOM — Una tenda coperta 

Dissesto 

Minucci alla manifestazione 
di Bologna per i terremotati 

: Dana noatra rednzionn 
BOLOGNA — Nella notte tra domenica e 
lunedì scorso, quando i ministri del governo 
ancora non si erano resi conto della catastrofe, 
dal Comune di Bologna partiva un primo auto­
carro, carico di coperte per i terremotati. Da 
quella notte — a Bologna come in ogni altro 
centro del Paese — i comunisti si sono mobili­
tati negli Enti locali, nelle organizzazioni de­
mocratiche, nelle sezioni, per organizzare i 
soccorsi e gli aiuti. Ieri mattina, in un grande 
cinema di Bologna, i comunisti hanno dato 
vita ad una manifestazione di solidarietà con le 
popolazioni colpite dal sisma e insieme di de­
nuncia. Erano presenti gli stessi comunisti che, 
nei giorni scorsi hanno organizzato, in poche 
ore, una «colonna» che ha raggiunto un paese 
terremotato per distribuire, ogni giorno, tremi­
la pasti caldi. C'erano gli.stessi giovani che 
hanno' dichiarato — le domande sono più di 
mille — di essere pronti a partire per recare 
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anni 
di lotte 
per il Paese 
Gian Carlo Pajetta ricorda a 
Imola la nascita del PCI 

• .- Dal nostro inviato 
IMOLA — C'era Andrea Marabini, ieri mat­
tina, alla presidenza della manifestazione per 
il 60* anniversario della costituzione della 
«Frazione comunista», avvenuta n Imola il 28 e 
29 novembre 1920. L'atto di nascita, si pud 
dire, del PCI, avvenuta ufficialmente il 21 
gennaio 1921 con la scissione di Livorno. An­
drea Marabini, oggi 88enne, è stato uno dei 
promotori di quella riunione, tesoriere e primo 
segretario, pm, della Federazione comuiuste di 
Botoana, che aveva a Imola la propria sede. 
Con II grande veterano, altri numerosi fonda­
tori del partito, tutti affettuosamente feste*-
giati dalfenorme pubblico che gremiva fl cine­
ma Modernissimo. 

Un pubblico in cui erano rarjpreseatate tutte 
le generazioni del PCI: dai più giovani, tmpe-
gnati in questi giorni nell'opera dr soccorso sHe 
popolazioni terremotate del Sud, ai protagoni­
sti della Resistenza e degli anni di costruzione 
della democrazia e demi Repubblica, fiso al 
nucleo della clandestinità, ancora particolax-
mcnte numeroso. Qui, come ha ricordato 

^ Mario Passi 
SEGUE IN ULTIMA 

Ancora paura, la terra trema in Campania e a Potenza 

centomila i senzatetto a N 
Evacuato un intero rione, dopo le nuove scosse - Il sindaco Valenzi fìrmà tutti i decreti di requisizione che la legge gli consente 
Pesantissimi danni agli impianti industriali - L'aiuto incessante dell'Emilia-Romagna ai comuni lucani dove ieri è nevicato 

Pai uno òsi nostri Inutili 
POTENZA — Sembrava non smettere mai 
Un tremore lungo, un'onda e tanti sussulti Per 
cinque, forse otto secondi Una infinità. È nel 
cuore della notte, dieci minuti prima delle 3. 
Sette giorni dopo, il primo triste anniversario, 
nuove scosse sono fiondate come lame appun­
tite nella paura della gente che cominciava a 
tirare un primo sospiro di sollievo. La scossa 
maggiore, ha detto qualcuno, è stata del setti­
mo grado della scala Mercalti con epicentro 
proprio a Potenza. Nel buio pesto chi era rien­
trato fai casa è stato risvegliato, nei tetti che si 
sono spostati. Tutti fuori, fuori dalle abitazio­
ni, in fuga pure dalle tende perchè non ci si 
fida pia nemmeno dsì tofi. E fuori c'era la 
neve. Bianca è Potenza, un manto uniforme, 
semisepotti i paesi di montagna. 

II pensiero corre lassù, si sisistrati, marto-

riati dal sisma che ora fiacca i nervi, schiantati 

tori, veri monumenti in carne ed ossa votati al 
sscrtffcio. Poi sOe nove meno un quarto un'al­
tra scossa, un po' più lieve. È uno srilKridio, 
ormai. Non si fa in tempo a costruire, con uno 
sforzo indescrivibile, un minimo di fiducia, a 
distribuire coraggio, ad incitare alla ripresa, 
che si deve ricominciare daccapo. Si riparte, se 
non da sarò, comunque dn sedati. 

Nuove sceme, dunque. Si parla di altri danni 
in cornasi che erano stati risparmiati Notizie 
non confermato diconjo che nMenfi sarebbero 
risanato lsnjoonts sanane abitazioni. p*on si ss. 
B nnnscus ut vennea patene i rois*gssnenti so» 

..Sergio Sergi' 
SEGUE IN ULTIMA-

NAPOLI — Altre quattro 
scosse nelle prime ore del 
mattino e in città è riesplosa 
la tensione. La paura si me­
scola al disagio, alla sofferen­
za. Un intero rione, alle spalle 
della ferrovia, è stato evacua­
to. Gli ingegneri dell'Istituto 
case popolari lo hanno battu­
to a tappeto e 0 risaltato è 
allucinante: non uno dei pa­
lazzi potrà essere abitato. Di 
punto in bianco altre 4.500 

mfottke le ffle dello già 
fiasto esercito dei 

40 
mila? SO màm? Tra città e 
provincia sono stati accertati 

70 mila. Ma siamo solo a un 
terzo degli accertamenti ri­
chiesti. E assodata la cifra di 
100 nùln? A Ghiaia, in pieno 
centro storico, su 200 stabili 
controllati più delta metà so­
no inagibili e almeno 30 do­
vranno essere abbattuti alpàù 
presta A via Caravaggio, rial-
tra sera, è * ~ ~ 
croUaia un'intera 
scale. Per un filosi è 
un'altra strane. Nove 

sì: una città solo 
mente intatta, SEGUE M ULTIMA 

Il peggiori è la rassegnazione C\M 
Confesso di aver provato 

un senso di niwiagg Janni ulne 
di peno allo lettura delle con-
slaeraiiuat svolte da Albero-
ni sul Corriere della Sera di 
Ieri; scoraggiamento e pena 
na™nra n>**̂ n> s*n» e^mf avnn'uUfS'S—ut s*ê m«S"«S'UFSs,ei«S' 

di una meschini* 
dotrooituthne; le ho 

licite degtTrventi di cai sia-
wv^hsw •^P>sV»s«rTei^rW W V s v ^ s w%^mromW^9t 

II terremoto ha colpito, diret­
tamente. milioni di persone 
sfratiate nel corpo e nello 
spirito: ma il terremoto ha 

' Investito tutto e tutti di 
io Paese, Ha 

via la polvere detrassuefa-
dalla tra tragedia stanca 

dal hfessogiomo, il più ss> 
capo d'accusa per le 

wVvJVufW' Cesvs^P^s*"l*#ep v s n V W T ê VsVg«s*aWa> 

che si sono susseguite da 
quando ritolta haivnmuio 

nitaria; ha messo m luce nel 
modo più crudo e ha fatta ti* 
saltare 1 visi, le crepe, le 
jpjm dal natami dal pò 

* 

noU membri di 
ttvitè 

Vmm% 
«Jet 

9jarcui le parate dì 
rortnu ansa 
e 

di noi ha av­
vertito che non parlava solo il 
Capo dello Stato, n 

il 
e II sta) cervello reagì-

— tu-gualche 

volta dò che, 
a pensa, infatti gft italiani. 
tutti parlano: I patenti alla 
naVaavùnf snnutannnv ' •Cadauni •mnnnnnfm aYBauT 

gsarhaM. gfl ahrt m famiglia, 

so la raè*4oea dtfldema che 
« • « • • • • • ta •«••«** i n f , 
vn^v«av«s^rTvn^B«smnBF«Bavt ^^uw ar^^uw^nm^r^sr a r o v ^ a 

roto dì solidarietà, i cui frutti 
M vuote cha non vengano affi-
nuanuujnj sjp nyaqm sBnuni snsnnumjS' vuujsuunnrp ga^aauw^ 

aa oravo di disonesta, di inef-
uw egoismo. Attou-

1ÈU 
a più re-

K E gli fiottoni ren 
modi deverai: mal> 

rlneftntre tasse e I 

e ostri, 

e e j ^^gowwfo}o e^S^spufun^gnEga^nnuj 

netta discussione par 
nei pronunciamenti é dogli ut' SEGUE IN SESTA 
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Mentre l'emergenza impone pulizia e chiarezza 

Forlani vorrebbe silenzio 
sui guasti del potere de 

Galloni coglie il carattere di sfida della proposta del PCI e denuncia le correnti demo­
cristiane come «fonte di corruzione» - Il PRI per un vertice sulla «questione morale» 

ROMA — D'accordo con il gruppo diri­
gente della Democrazia cristiana, anche 
il presidente del Consiglio chiede che si 
stenda un velo sia sugli effetti degli scan­
dali, sia sulla prova di impreparazione e 
dì insensibilità che è stata data dal gover­
no in occasione del terremoto. Una volta 
riconosciuto che la situazione è grave, 
anzi ^eccezionalmente grave», bisogne­
rebbe farvi fronte — secondo la filosofìa 
di Forlani — accettando in silènzio i 
danni dovuti a un sistema di potere, sen­
za pretendere atti immediati di raddriz­
zamento della situazione e di bonifica. 
Questo argomento (contenuto in un'in­
tervista alla Nazione) ha la sua punta 
principale rivolta contro il PCI, il quale 
però non ha affatto basato la sua propo­
sta politica su ^polemiche strumentati» 
come dice Forlani, ma su fatti inoppu­
gnabili riconosciuti del resto anche da 
gran parte delle forze che compongono la 
maggioranza di governo. 

Ma c'è di più. Il presidente del Consi­
glio parla degli attacchi •corrosivi» che 
in questi giorni sarebbero stati rivolti 
contro quelle forze dell'apparato dello 
Stato che hanno operato con spirito di 
sacrificio ed efficacemente e natural­
mente li stigmatizza, lasciando però il 
discorso nel vago. Tutti sanno però che le 
polemiche più gravi, e in molti casi a 
sfondo disfattista, sono venute dalla De­
mocrazia cristiana: prima di tutto contro 
il messaggio televisivo del Presidente del­
la Repubblica Pertini (che Forlani cerca 
di interpretare in modo riduttivo e asetti­

co), e poi contro quei reparti delle Forze 
armate i quali, nonostante i ritardi go­
vernativi, stavano facendo il loro dovere. 

Ai comunisti, che sono stati i primi ad 
accorrere e a rimboccarsi le maniche, è 
certamente impossibile dare lezioni in 
questo campo. Ma la pressione della DC 
e del presidente del Consiglio è rivolta 
anche contro la stampa, della quale nella 
sostanza si caldeggia una specie di «nor­
malizzazione»: il silenzio sul malgover­
no, usando l'emergenza non nel suo gran­
de valore di questione nazionale, ma co­
me alibi. Con l'articolo domenicale 
suiV Avantil, Craxi ha dato l'impressione 
di accettare almeno in parte un'imposta­
zione come quella di Forlani quando ha 
affermato che non è questo il momento 
per sviluppare un dibattito politico chia­
ro. Da un altro partito della coalizione di 
governo, quello repubblicano, continua a 
venire invece una sollecitazione per la 
convocazione del vertice quadripartito 
sulla «questione morale». 

Alla proposta del PCI, Forlani ha dato 
una risposta puramente propagandistica: 
•Ognuno può parlare e chiedere, ma non 
presumendo di rappresentare maggio­
ranze che non ha». Ma quando mai il 
PCI ha manifestato questa assurda for­
ma di presunzione? Il problema che i 
comunisti hanno posto è un altro, è quel­
lo di spingere a un cambiamento di guida 
politica. E invece la DC che pretende di 
avere un perenne diritto a governare. 

Nettamente diverso è il discorso che 
sviluppa (sulla Stampa di Torino) un al­

tro esponente democristiano, Galloni. E-
gli coglie il carattere di sfida democrati­
ca contenuto nell'ultimo documento del­
la Direzione comunista, e osserva che la 
DC deve porsi in alternativa rispetto all' 
indicazione del PCI. Ma ciò sarà impos­
sibile se la DC non diventerà credibile: 
•Bisogna fare pulizia, e ciò si può fare 
solo eliminando le correnti». E osserva: 
•Lo sa che le casse del partito sono vuote 
ma quelle delle correnti sono rifornite?». 
È la denuncia di un modo di essere del 
partito democristiano come •fonte di 
corruzione», tanto per i gruppi organiz­
zati quanto per i singoli. E a questa se­
gue, da parte di Galloni, la richiesta di 
un «gesto» immediato, che non è difficile 
interpretare come una richiesta di dimis­
sioni di Bisaglia. 

A conclusione dei lavori del Comitato 
centrale del PdUP. Lucio Magri ha sot­
tolineato il valore Clelia proposta del PCI, 
che per ora, ha detto, si e espressa «/n 
una proposta di governo», ma che pone 
all'ordine del giorno *la questione di una 
lotta frontale al regime tic e di un'alter­
nativa rispetto ad esso». Quanto alla se­
rietà del quadro complessivo Magri ha 
detto che la «questione morale» si intrec­
cia con la crisi economica e con quella 
internazionale, oltreché con la vicenda 
dell'aborto: «E facile prevedere.— ha 
concluso — che andiamo non solò verso 
la crisi di questo governo, ma ad uno 
scontro generale e profondo». 

C. f. 

Zamberletti cerca di dare un'organizzazione al dopo-terremoto 

Uno sgombero breve (un mese) 
per piantare i prefabbricati 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il piano «S» é 
scattato. S come sgombero, 
non -E» come esodo o deva­
stazione: parole tremende, bi­
bliche temute da tanti ma che 
qui, nel quartier generale di 
Zamberletti, nella prefettura 
di Napoli anche ieri mattina 
tutti si rifiutavano di usare, 
commissario straordinario del 
governo in testa. 

•Questa notte — ' dice 
Zamberletti — 70 abitami di 
Romagnano in provincia di 
Salerno ci hanno chiesto di 
essere portati altrove. Siamo 
partiti subito ed ora sono già 
al caldo, in albergo, riparati, 
sotto un tetto, non più nel 
fango e al gelo delle tende. 
Mi segnalano ora che un al­
tro paese ha fatto richiesta di 
alloggiare I/O persone. Dove 
le porterò non lo dico per evi­
tare che gli alloggi e gli al­
berghi scompaiano' im­
provvisamente. Al momento 
ho comunque individuato po­
sti per centinaia di migliaia 
di persone». 

Avere un tetto 
•Finalmente. La gente, su­

perato lo spavento comincia 
ad essere cosciente che solo 
lasciando nei luoghi del disa­
stro i vigili del fuoco, reserci­
to e tutte te forze oltre, ovvia­
mente. gli abitanti validi dei 
paesi, si potrà avviare real­
mente la ricostruzione deW 
intera zona». 

•Ieri sera 70 abitanti di 
Romagnano si trovavano si­
stemati a Pocstum, 95 di Ca-
labritto a Costaitabbate e 70 
di Controne anch'essi a Pae-
stum. 

•Non bisogna fate allarmi­
smi — insiste infuriato Zam­

berletti —^non servono a nes­
suno. Io non userò mai la for­
za per fare andare via la gen­
te dalie loro cose, dal ricordo 
dei parenti che hanno perdu­
to. Ma purtroppo di ora in 
ora, con il freddo che avanza, 
diventa sempre più necessa­
rio che la maggior parte delle 
persone sia sistemata sotto 
un tetto, non più nelle tende. 
Queste costano cinque milio­
ni l'uno e in questa stagione 
non servono a niente. Eppure 
io finora, proprio nel rispetto 
della volontà della gente che 
mi chiedeva di rimanere in 
zona, ho accettato anche que­
sta soluzione. Ma ora t rifugi 
devono essere sicuri. Non 
dobbiamo vedere morire per 
il freddo e le malattie quelli 
che sono scampati al sisma». 

C e chi incalza Zamberletti 
ancora su questo punta L'i­
dea di un esodo di massa ri­
torna nelle domande, ag­
ghiaccia anche chi le pone. 

E Zamberletti replica: *E' 
un "arretramento" quello che 
proponiamo — usando una 
terminologia militare che di 
giorno in giorno a questo co­
mandante in capo delle azioni 
dì soccorso sembra divenire 
sempre più congeniale, man 
mano che la vicenda-terremo­
to assume sempre più i con­
torni di una guerra—ilo pro­
poniamo per un periodo bre­
ve. massimo un mese. Il tem­
po di impiantare i prefabbri­
cati. Ma — ripete—chi vuo­
le rimanere può farlo. Per t 
contadini, ad esempio, che te­
mono per i toro campi, per i 
loro animali ho dato indica­
zione che siano aiutati dalle 
loro organizzazioni di cate­
goria con tecnici, tende-stalle 
per gli animati. 

•Ma che siano interventi 
"miratr non buttati alla rin­

fusa su un territorio, igno­
randone magari un altro, per 
la disorganizzazione.. Il ri­
schio al momento è di vedere 
morire gente per la confusio­
ne, ed e contro questo che ci 
dobbiamo mobilitare nell'e­
mergenza di oggi. Ma poi — 
aggiunge Zamberletti — do­
vremo lavorare per il futuro. 
Il governo e le forze politiche 
devono capire che ci vuole u-
n'agenzia di protezione civile. 
Se ci fosse stata saremmo 
immediatamente partiti. La 
mobilitazione, da sola, non 
risolve niente. L'esercito in­
somma non va costruito du-

• rame la guerra. Comunque in 
questo momemo ci è stato u-
Ulissimo l'aiuto di alcuni 
partiti politici, che ci hanno 
affiancato non solo con pro­
poste ma con uomini prepa­
rati». 

«Aiuto dal PCI» 
•Il segretario del PCI. Ber­

linguer. ha fatto venire a Na­
poli per collaborare stretta-
meme con me l'onorevole Ba-
racetti che già in Friuli mi 
dette una mano validissima». 

Il trasferimento, dunque, è. 
il tema del giorno. Ma anche 
la situazione sanitaria che 
preoccupa è stata affrontata 
per la prima volta in prefettu­
ra nel corso di un summit tra i ; 

massimi rappresentanti della 
organizzazione mondiale del- ' 
la Sanità, dell'Istituto supe­
riore. delle regioni colpite, 
coordinate dal professor 
Francesco Polizza, nominato 
in giornata dal ministro Ama­
si coordinatore dei servizi sa­
nitari. 

Una riunione a tratti burra­
scosa, dove sono volate frasi 
del tipo: •Sono già passati sei 

giorni e siamo qui ancora a 
discutere» o •£ pazzesco: ti 
problema sanitario andava 
affrontato 'subito». Finite le 

Elenitene si è poi passati alla 
te operativa, che in pratica 

è' divisibile in due tronconi. 
Quello dell'assistenza imme­
diata. per la quale — dove gli 
ospedali sono crollati — ven-

Sano impiantate attrezzature 
a campo o aperte nuove 

strutture che. nel caso dell'o­
spedale di Bisaccia, aspetta­
vano da anni di essere messi 
in funzione ma che erano re­
stati chiusi perchè i notabili 
locali de non avevano ancora 
trovato un accordo suda ge­
stione. E, poi, quello dellor-
ganizzazione, che deve tenere 
sotto controllo le possibili èpi-
demie.di malattie infettive. 

Sonò stati istituiti 110 cen­
tri mobili che effettueranno 
ogni giorno prelievi ev analisi 
che saranno poi raggruppate 
e analizzate dall'Istituto su­
periore di Sanità. Sarà un 
polso costantemente sotto 
controllo dell'intera zona, do­
ve, peraltro, stando a quanto 
affermano i rappresentanti 
della OMS non si corrono seri 
pericoli. 'Non si è mai.verifi­
cata una grave epidemia do­
po un terremoto», hanno det­
to. Le popolazioni saranno 
dunque sottoposte a vaccina­
zione contro tifo, paratifo, in­
fluenza, meningite. E' da e-
scludere quella contro il cole­
ra. 40 centri di questo tipo so­
no in funzione anche a Napoli 
dove — come ha affermato 1* 
assessore alla Sanità del Co­
mune, compagno Cali — «/ 
senzatetto costituiscono un 
potenziale focolaio dette ma­
lattie infettive pari a quello 
delle zone terremotate». 

MflrGunuB GanTOanN 

AVELLINO — L'uso cinico della catastrofe fatto da un pugno di notabili de 

Enell si 
la ragnatela dèlie clientele 

Signor sindaco, avete un elenco di senzatetto? «No» - E alloggi da requisire? «No» - E con le vacci­
nazioni? «Niente, ma arriveranno i tedeschi» - Le roulottes si dividono così: due per ogni assessore 

• fango hi una tendopoli. 

Da uno dai nostri inviati 
AVELLINO — Un pugno di 
assessori de si è attribuito V 
Incarico di distribuire i soc­
corsi ai terremotati mettendo 
in moto un intero esercito di 
galoppini. Sono stati tagliati 
fuori brutalmente gli stessi 
consiglieri comunali della 
DC e la ragione l'ha sussur­
rata, con fare furbesco, pro­
prio un assessore: •Non sia­
mo mica così scemi. Se la­
sciamo spazio ai nostri colle­
ghi consiglieri questi si fa­
rebbero una clientela tale che 
alle prossime elezioni non po­
tremmo più fermarli: et folle­
rebbero con una valanga di 
preferenze». 

Ad Avellino si continua co­
sì: da una parte l'Inefficienza 

— è ancora chiusa l anagra­
fe, gran parte dei dipendenti è 
a casa o impegnata nei traffi­
ci degli assessori mentre il 
sindaco si rifiuta di precetta­
re il personale — dall'altra 
t'uso cinico della catastrofe 
per rafforzare la ragnatela 
clientelare. 

L'altra sera t consiglieri 
del PCI con il compagno 
Franco Ambrogio, della Di­
rezione. e il compagno depu­
tato Giuseppe Vignala sono 
andati dal sindaco per rinfac­
ciargli i ritardi, le inettitudi­

ni, per avanzare ancora una 
volta proposte. I nostri com­
pagni sono usciti dal collo-
J]u1o con le mani nei capelli: 

tggete questo scambio ai do­
mande e risposte. 

Signor sindaco avete un e-
lenco dei senzatetto? 

«No». 
Avete almeno un elenco de­

gli alloggi da requisire? 
«No». 
State verificando la reale 

agibilità delle case? 
«No, stiamo prendendo 

contatti con l'Università di 
Napoli e di Padova». 

E con le vaccinazioni a che 
punto siamo? 

«Niente ancora. Si sta pen­
sando ad un siero estratto dai 
germi di coltura delle malat­
tie che dovessero colpire i ter­
remotati. Poi, non c'è da 
preoccuparsi, stanno arrivan­
do i tedeschi con i loro 
vaccini». -

Questo a 8 giorni dal terre­
moto. Nei locali dell'Istituto 
tecnico che accoglie provviso­
riamente gli uffici comunali 
ogni giorno si può assistere a 
questo tràgico intreccio di t-
nefficienza e corruzione: fac­
cendieri e galoppini che si af­
fannano promi ad approfitta­
re della disperazione e delta 
rabbia di chi è costretto a file 

Ignorano la morte dei genitori 

Le storie penose 
dei bimbi feriti 

i i 
Dana nostra redazlono ; 

NAPOLI — Cariò Campi-
tello, il bimbo di 11 anni sal­
vato quasi per caso dai vigili 
del fuoco dalle macerie di 
Liònia sei, «torni dalla tra-. 
gedia di domenica sera, lotta 
ancora tra la vita e la morte. 
I medici non disperano, an­
che se le sue condizioni sono 
gravissime. Ieri gli hanno 
dovuto amputare una gam­
ba e un braccio e ora si trova 
in sala di rianimazione. 
. Come molte altre vittime 
del terrìbile sisims dì dome­
nica, anche Cario è stato «o-
dottato» dai sanitari del 
Cardarelli. Una folla di me­
dici, infermieri, segue nel 
corridóio del reparto, ora per 
ora, la difficile battaglia di 

Carlo. •Ci gente sconosciu­
ta che viene a chiedere se II 
ragazzino sta bene — rac­
contano gli infermerì—e ri­
céviamo telefonate da ogni 
parte del Paese di persone 
che vogliano adottarla». 

Carlo Campitelto—come 
tanti bambini del Salernita­
no e dell'Avellinese — è ri­
masto orfano: i suoi genitori 
sono rimasti sotto le macerie 
della sua casa. Gli restano 
però quattro fratelli che so­
no stati salvati da una gha 
ad Avellino: quella sera era­
no voluti andare al cinema in 
città. • ••••• *>-v s'-" 

... - Il ragazzino fu trovato dai 
vigili del fuoco sabato matti­
na. Per caso essi videro là 
sua gamba spuntare dai de­
triti, scavarono senza alcuna 

speranza, forse certi di dover 
allineare un altro corpo nella 
fossa comune; e invece lo ti­
rarono fuori ancora vivo, 
sebbene semiassiderato. ' 

Al Nuovo Pellegrini inver: 
ce migliorano ogni giorno le 
condizioni della piccola Mi-
lian Ferrante, 11 anni, di 
Sant'Angelo dei Lombardi. 
Le è accanto la madre, Ve­
neranda Capuana, 43 anni, 
anche lei ferita, sebbene non 
gravemente. Nella .tragedia 
Veneranda Capuano ha per­
duto gli altri due figli, Dani­
lo di 12 anni e Maurizio di 
10. Il marito e l'altro figlio, 
Michele, si sono salvati per 
caso perchè erano usciti a 
comprare le sigarette ed 0 
pane. '.-.!,"" -V 

La piccola Milian non sa 
ancóra che ha perduto un 
piede, né sa che i suoi fratel­
lini sono more e che il suo 
paese non esiste più. È nel 
reparto' rianimazione e non 
si è accorta ancora di nulla*' 

Il papà e la mamma dèlia 
piccola sì erano conosciuti in 
Germania e si erano ripro-. 
messi di tornare alla loro 
terra appena fossero riusciti 
smettere un po' di soldi da 

-parte. Erano tornati ed óra 
—con il padre in un'agenzia 

, assicurativa — si credevano 
- veramente al sicuro da altre 
peregrinazioni e dolori. Pòi 
la tragedia di domenica, e 
tutto è stato rimesto in di­
scussione. -

m.t. 

\ 

Non c'è gente per sotterrare i cadaveri 
Da uno dal nostri invaili 

LAVIANO (Salerno) — Ci 
mancava anche la neve. Ieri la 
zona dell'Alto Soie, come 
quella dell'Alta Irpinia, è sta­
ta flagellata da una fina nevi­
cata, insistente, che non ha 
dato tregua né si superstiti né 
ai soccorritori Gii elicotteri 
hanno girato a lungo sui paesi 
per cercare di portare a desti­
nazione carichi di viveri, di 
tende, di medicinali. Le stesse 
colonne che procedevano sulle 
strade hanno avuto grandi 
difficoltà e non pochi sono 
stati gli automezzi rimasti 
bloccati a causa del maltem­

po. Si fa intanto sempre più 
tesa la situazione sanitaria. 

La Regione Campania ha 
inviato un telegramma a tutti 
i Comuni terremotati in cui si 
ordina l'immediata sepoltura 
dei cadaveri, la distnfeziooe e 
la disinfestazione di buche 
settiche, rspprontamento di 
fosse dove stipare r rifiuti or-

nici lontano dalle tendopo-

delle popolazioni contro l'ùv-
fluenza, il tifo, il colera. 

I medici di Castdnuovo di 
Coma, Saatovenna e Levia-
no, lanL Capalbo e Bertucci, 
hanno risposto che non c'è 

personale per scavare'le fa 
settiche lontano dalle tende 
perché nevica. I cadaveri sono 
in posti inaccessibili ed è già 

tirarli fuori; figurarsi se si può 
sotterrarli con la neve e il ge­
la Per quanto riguarda le 
vaccinazioni, i medici hanno 
fatto sapere alla Regione che i 
superstiti sono quasi tutti in­
fluenzati, mentre una parte 
deUa popolazione è andata via 

che si nutrono di 
E la gente, intanto, se ne va. 

Dopo le prime partenze, qual­
cuno comincia ad accetteredi 
essere spostato negli albergai 
'requisiti lungo la costa. 

Quaranta persone—Finte-

do per rOiaada. Haaao perso 
tutto e daBe macerie haaao 
potato recuperare soltanto i 
risparmi e qualche oggetto d* 
oro. 

v.f. 

r*md*iiostri inviati La geate al ìm&tt della sopra??.?eaza 
AVELLINO — la Alta Irpi-
aia ieri è tornata a cadere la 

Ma questa volta ia ma-
unpietosa, con una toc­

che ha imperversato 
per ore ed ore sulle decine di 
paesi distratti dal terremoto. 
L'inverno, che sino ad ora si 
era manifestato solo con un 
verticale abbassamento della 
temperatura, si è scatenato ia 
tutta la sua violenza. 

Di colpo la situazione in cui 
si trovano le decine di mi­
gliaia di persone che ancora 
resistono in quei paesi a* De 
tende, nelle poche roulotte a 
disposizione o addirittura ali* 
aperto si è fatta ancora più 
drammatica. Ormai, ia alcuni 
casi, si è al limite della so­
pravvivenze. E, per questo, la 

via. 
difficile fare dei coati, 
sono ormai aeirordiac 

•__n» • a» * • 

imgUaiagk abi­
tami dei paesi ptù colpiti dal 
sisma che — raccattate le po-
ebe cose rimaste — haaao lu-
sciato la propria terra rifu­
giandosi toatano da qui, a ca­
sa di familiari ed amici; motti, 

iostan-

Neve flagellante 
sull'Alta Irpinia 

Una terra che rischia di restare spopolata 

r< ti 
marni fa. 

E un fenomeno if 
ite che ha raggiunto pro­

preoccupanti: quanti 
i? Dove stsnno andando? 

Hanno deciso di fuggire per 

sempre, o,torneranno? Il ri­
schio è caci 

la», che 

di cultura 
d'Italia ia una 
so di 

di 
» l 

di storia e 
zz< 
di 

Po-
caratteri dell' 

irreversibilità. 
stante l'< 
di distruzione 

via. 

di terra. C'è chi è attaccalo 
alta propria terra e, i 
te il terremoto, 
dare via. 

Ieri, tanto Vi 
retti 
fuoco di R< sto ad A-

i 

ti, si sono sforzati 
di fornire easveurezioai circa 
la voci circolata e detta 

scritte a proposito di evi 
ztoac coatta dei paesi e di­
struzione totale di alcuni co­
muni 

«I tecnici tedeschi — ha 
detto Pastorelli — non soci 
venuti qui per radere al suolo 
i pacai. Sono degli esperti nct-
rabbattiateato dei faIITTÌ pe-

comum 
Zamberletti, 

dal i*anto suo, ha ripetuto che 
ha impegnato tatti in una o-

*a di convinc imtnto circa la 
che i comuni colpiti 

vengano abbandonati dalla 
gante: «Le azioni di forza io 
questi casi non so 

ita ieri ad Ai 
operazioni vanno fatte 

còl* 
piamo convincerti che non è 
possibile panare quanti l'in-

aette tende e nelle rou­
lotte, adesso siamo in grado di 
assicurare un alloggio a tutti 

quelli che vogliono andare 
via». 

Ma il commissario ha an­
che fatto un accenno ambiguo 
ad un piano segreto pronto 
già da giorni e che verrebbe 
fatto scattare nel caso la gen­
te si ostinasse a non andar via. 
Del piano, Zamberletti non 
ha volato dir nulla: «Sarei 
sciocco se ne parlassi: alcune 
iniziative non vanno pubbli- ' 

Nei comuni distrutti dal 
terremoto, vinili del fuoco e 
volontari continuano a scava­
re tra le macerie alfa, ricerca 
dei cadaveri — non si imma­
gina quanti—che vi sono an­
cora sepottL Si intrecciano 
notizie le più diverse e dram­
matiche, A Uoni — ha detto 

éWeeereìto di 

di mahrttir 
tri. Nessuno ha con-

Ua camion dopo T 

rivale vivevi, nwdssvaali a rou-
lottas. Sono stati lanciati dì-

rinvio spato par si montai 
di cibo e tende ma. Su i 
net?Alta Irpinia, ci ai è i 
aacawwaoToaccegpHcaroal-
terìormeate la cose. Camion 
ed autovetture sono costretti 
a procedere quasi a passo d* 
uomo ad airhwresto di ogau-
no dei paesi « fa t i dal savana 
V^P evas^nvas* mt^mjmmianmr uvas ^^e^us%eee^uveeuv ^s»u 

metri. 

Consegnate ai te-Temotati 

200 roulottes 
da Roma 
ROMA — Sono arrivate ieri mattiaa ad Avellino le 
roulottes acquietate dal Comune di Roma per i t 
deirirpiaia. La roulottes haaao compiuto un lungo 
trasferta da Trento, dova sono state acquistate, e 
prese m consaia». daU'aamsore Ugo Vetere che, sul 
coordina rinvio e la àattriburionw dei aoccorsi dd 
Roma. CJaauaata detta roulottes sono state poi « 
sindaco dal cornea» di Fitjiam e 30 a quello di Caritè. 
kKÌstTaèststeconTpls<stsUcoaseiusdette35 
gante a Salerno etaapre dal comune di R 
arrivo da Milano 4M deus 90 roulottes 
Comune par i tentatoteli «alla provine 

Su espressa richiesta fatte sabato dette autorità 
il Conruna «H Rotai, in cottaboratioas con la 
tecniche» detta SIP, è riuscito a reperire sond 

Ieri mattata è partita par S. AnttfeoeiLombsrdi 
sposta do 50 fra tecnici e operai par suetitaì 
i Ballaahi già da giorni all'opera nel centro 

iti 
di 

dì 
al 

Entro 

dal 

Ste par partire per Ai 
detta ACEA per ls don 

Si tratte di una prima parte degli aiuti 
decisi ad attuati dal Comune di Roma ia aluto alte poeetezioai 
dalterfjgieadnterfcfioeN^ '~ 

Incontro con Zamberletti 

cooperazioiie 
per i sinistrati 
NAPOLI —Una 
• • • •eri 

lo, la rtùrtrvrjurioae e h» 
dì 

gnooiai 
ti e càtternsX aatttno 20 
freddi ogni giorno, coperte e generi di ; 
dioa^f^iefepsrraaxkolturaepsrla: 

iati par la perizia negli ìaanvobvti IstioaacL Ti 
• • minisi lativa atte strutture pubbtkhs e ai 
Is qualiflcate par servizi sociali e di aaaufjantav La 
inoltra fornire 4 nana imsti latin 
• t f y v n w BetveeuPBW ^w Buapatats •s^tnr%«^nea*epte' 

a 

estenuanti, al termine delle 
quali i sbattuto in un altro 
ufficio. Da una parte si odono 
le urla di un presidente di 
consiglio circoscrizionale che 
invoca qualcuno che gli spie­
ghi come deve fare per tra­
sportare un migliaio di bran-
aine; tre metri più in là un 
senzatetto si dispera perchè 
gli viene negata una brandt-
na. 

Poi ci sono i giovani della 
•285» scaraventati di peso in 
prima fila a fronteggiare V 
urto di chi, la maggior parte, 
a 7 giorni dal terremoto non 
ha avuto ancora niente: di chi 
si mette in fila 10 volte al 
giorno per accaparrare quan­
to più è possibile reso arro­
gante dalla proiezione del 
padrino politico. 

L'unico assessore repubbli­
cano — Armida Tino — tace 
per il terrore che, dimetten­
dosi. possa far cadere un al­
tro ostacolo sulla strada di 
chi vuole fare subito scempio 
del cemro storico. •Ma — di­
ce — non so per quanta potrò 
ancora resistere a questa as­
surda e scandalosa recita». 

Gli altri assessori — tutti 
de — reggono le fila del traf­
fico dei soccorsi. Il più spre­
giudicato è Elio Di Iasi. as­
sessore alle CircoscrizionL 
Ha deciso che gli aiuti si pos­
sono affidare soliamo ai pre­
sidenti di circoscrizione. Fi­
nisce che a rione Aversa — i 
un de a raccomarlo. Gennaro 
Ascotese — non arriva nean­
che un grammo di pane per­
chè il presideme è sparito. 
forse è a Calabrttto a cercare 
patemi morti fra le macerie. 
Certo hanno mandato due 
tende da 60 posti: pesano 4 
quimali tuna e non c'è nessu­
no che fino ad ora sia andato 
a montarle. Qualcuno invece 
si è presemaio in Comune fa­
cendosi consegnare 60 coper­
te che a rione Aversa nessuno 
ha mot visto. Ad alcuni abi­
tami del rione S. Tommaso 
arriva, invece, ogni ben di 
Dio: maS. Tommaso è feudo 
elettorale di De Iasi. 

Arrivano una ventina di 
roulotte e gli assessori deci-
dóno di darne 2 per circoscri­
zione. Dove non c'è n'è biso­
gno e dove ce ne vorrebbero 
200, Ma è evidente che divi­
dendo per due ogni assessore 
si becca la sua parte. Altre 
ceminata di roulotte, invece. 
sono chiuse in un deposito al­
le Torrette, frazione di Mer-
cogUamo, inutilizzate e in at­
tesa, evidentemente, di essere 
distribuite agli •amici» sé 
non jaiuwnu destinate a più 
loschi affari 

Migliaia di tende sono ri­
maste per giorni nei depositi 
di un constgUere de. Fiore 
Caso. Perchè? Che controlli 
sono stati fatti? Un altro con­
sigliere de ha cercato lunga-

di convincere un*auto-

II terremoto svela anche al­
triimbrogti. Dal rione S. An­

ali fm 
no « • tetto: la loro casa è asas 
bitabUe. Ma come? Il rione S. 

i stato dicma-
atmofamai-
E poi risulta einagièile?Epoirisulta 
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Battipaglia: ai margini della catastrofe 
^ • • . • • . ' . • . • 

Ci sono case libere 
ma perchè tante 

transenne nelle strade? 
Come trenta agenti hanno lavorato con tenacia per aiutare gli 
altri mentre le loro famiglie dormivano in auto nel gelo 

Da uno dei nostri inviati 
BATTIPAGLIA — Dome­
nica mattina. Un ufficetto 
freddo del commissariato di 
Battipaglia. Fuori grandi­
na. Il vicequestore Beniami­
no Bonito non ha troppi peli 
sulla lingua. Vale la pena di 
starlo a sentire. 

Negli interventi, qui, si 
sono registrate inefficienze? 

«Quante ne vuole». 
Come se le spiega, lei? 
«Io penso che inefficienza 

sia volontà di non interveni­
re, volontà dì ritardare gli 
interventi per renderli più 
spettacolari e anche per po­
ter attribuire l'inefficienza 
ad altri, come si dice: ai pe­
sci piccoli. Io, ad esempio, 
non sono un estimatore dei 
prefetti. Se uno è prefetto, è 
perché fornisce un dato ordi­
ne di garanzia a chi lo ha 
messo a quel posto. Ma non 
mi vengano a raccontare che 
in una situazione come que­
sta tutte le responsabilità le 
porta un prefetto. L'ineffi­
cienza vera è stata da parte 
di chi aveva molti mezzi e 
non li ha impiegati. Dieci la­
vorano come dannati e due­
mila stanno con le mani in 
mano. I risultati saranno po­
veri, di inefficienza. E la col­
pa, lo sberleffo se li prendo­
no i dieci. I duemila aspetta­
no il momento della parata. 
Sventoleranno, i fazzoletti 
sopra i morti. Vedrà lei». 
• Come vi siete trovati à o-

perare voi delta polizia qui 
a Battipaglia? 

«Trenta uomini. Questi 
trenta uomini, dalle 19,40 di 
domenica scorsa, stanno qui 
in commissariato, di servi­
zio, pur avendo le famiglie 
che vivono nella macchina, 
nel vagone ferroviario, nella 
tenda fradicia. In una prima 
fase dovevamo raccogliere 
notizie e trasmetterle alla 
Prefettura perché si potesse 
organizzare un qualche co­
sa. Le notizie provenivano 
da tutti i paesi colpiti del Sa­
lernitano e ogni momento 
che passava — operavamo 
nel buio più nero, perché 

mancava la corrente e man­
cava la benché,minima in­
formazione e disposizione da 
chi di dovere — accertava­
mo che il disastro aveva pro­
porzioni sempre più cata­
strofiche. ' Contemporanea- -
mente operavamo in Batti­
paglia per prevenire fenome­
ni di sciacallaggio, anche, 
intendo dire, di sciacallaggio 
psicologico, le voci apocalit­
tiche che andavano in giro: 
personale di polizia batteva 
la città con gli automezzi, 
lampeggiatore, eccetera, per 
tranquillizzare le persone, 
che si sentivano perlomeno 
rassicurate che esisteva 
qualche cosa, che lo Stato 
non si era completamente 
dissolto». 

Gli elicotteri 
«La fase immediatamente 

successiva è stata una fase di 
iniziativa. Dato che due eli­
cotteri leggeri della PS face­
vano capo a Pontecagnano, 
il nostro commissariato si è 
adoperato perché fossero 
messi subito in assetto ope­
rativo (non, come era stato 
ordinato in un primo ' mo­
mento, a disposizione di una 
determinata autorità) e per- ; 
che gli equipaggi alloggias­
sero qui da noi, in modo che 
ci fosse contatto costante fra 
funzionari ed elicotteristi e 
si potessero scavalcare gli in­
ceppi del burocratismo. Do­
po di che, dato che in un 
commissariato di PS non e-
siste materiale di pronto in­
tervento, né la possibilità di 
acquistare beni, ci siamo 
forniti di tasca nostra di ton­
nellate di pane, cinquemila 
litri d'acqua, seimila di latte 
e ci siamo adoperati a tra­
sportarli con gli elicotteri 
nelle zone disastrate e, inve­
ce di girare a vuoto e sceglie­
re interventi da esibizione (è 
facile farli ed è facile che ci 
caschi anche la stampa), ab­
biamo soccorso paesi dove 
non era arrivato nessuno: a 
Romagnano al Monte, Pala-
monte, Quaglietta, Sener-

chia, ' Calabritto, Caposele 
non c'era arrivato nessuno. 
Ma la polizia & un corpo, co-. 
me dirle, troppo "civile ...». 

Troppo poco militare? 
* «Come vuole; dicevo, trop-' 

pq "civile" per godere di un 
minimo di riconoscimento. 
Siamo uomini che aiutano 
uomini. Per la facciata han­
no mandato i proconsoli». 

E questi interventi da esi­
bizione? Che cosa ne,sa tei? 

«So che, a un certo punto, 
quando ci sono molti elicot­
teri in un posto, è strano che 
volino tanto due elicotteri 
piccoli e quegH altri volino 

- poco o pochissimo. A'lei non 
sembra strano?». 

La situazione attuale? 
«E un avviso mio: il mo­

mento peggiore non è questo 
che stiamo vivendo. Bisogna 
disseppellire i morti, prende­
re i feriti, è terribile, ma tutti 
gli occhi del Paese sono su di 
noi, la disperazione stessa 
tiene in vita. Il momento 
peggiore sarà dopo: questa 
gente non può marcire nelle 
tende, non può gelare nei va­
goni ferroviari. Io, se dovessi 
esprimere una mia opinione, 

Bsnso che, per esempio, in 
attipaglia dovrebbero esse­

re requisiti tutti gli alloggi 
liberi che ci sono, soprattut­
to quelli dei grossi costrutto­
ri». 

Com'è che Battipaglia da 
un paio di giorni è tutta 
transennata? Ci sono molte 
case inagibili? 

«Rispetto ad altri paesi, 
; Battipaglia è stata fortuna­
ta, questa è la mia opinione. 
Ma la sua domanda dovreb­
be farla all'Ufficio tecnico 
comunale. Perché penso che 

' ci siano delle necessità che : 
costringono a evidenziare l'i-
nagibiktà (e il dottor Boni­
to, con un sorriso stirato, e-
videnzia questo "evidenzìa-

' re" - n.d.r.). C'è una realtà: 
come sempre, in Italia, ci so-
no i partigiani che non han­
no il riconoscimento di parti-
fiani e ci sono quelli che lo 

anno senza aver fatto i par­
tigiani». .-.•..-.•••. "• •.•-•-- ..:-..--, 

Vittorio Sormonti 

Una disperante « » in un panorama di distruzione e di morte 

ormai non teme 
un altro terremoto 

«Tutto il male è già avvenuto, che altro potrebbe ancora accaderci?» -Prima del sisma 
quanti sono fuggiti, quanti sono disposti a restare? - «Mi serve biada e mi danno 

c'erano 3500 persone: 
coperte» - Le tristi 

quanti sono morti, 
previsioni di Paolo 

Da uno dai nostri inviati 
AVELLINO — La situazio­
ne? Normale. Oggi, a Cala­
britto, rispondono cosi. E 
«normale», qui in Irpinia, otto 
giorni dopo il terremoto, vuol 
dire una cosa sola: tutto il ma­
le che potevano fare l'han fat­
to, che cosa potrebbe accader­
ci di peggio? Di peggio, in ve­
rità, è arrivata la neve. Ma 
questo era prevedibile, come è 
prevedibile che 'all'autunno 
segua l'inverno e che l'inverno 
in Irpinia sia freddo e nevoso. 

Tutto «normale» dunque. A 
Calabritto ì primi soccorsi so­
no arrivati ventiquattro ore e-
satte dopo il sisma: quindici 
poveri soldati senza un attrez­
zo, senza una tenda, senza vi­
veri, costretti a scavare con le 
mani e a dormire all'addiac­

cio. I primi viveri, assieme al­
la prima vera colonna milita­
re, sono arrivati nel pomerìg­
gio di martedì La prima ru­
spa mercoledì, la prima rou­
lotte sabato. I pompieri sono 
arrivati martedì, ma non ave­
vano l'autoscala; le prime ba­
re giovedì, quando già i cada­
veri esposti al cimitero.aveva­
no cominciato a saturare l'a­
ria di umori dolciastri. E in­
tanto le prime piogge avevano 
allagato il campo base ai piedi 
del paese ed imposto nuove 
notti all'addiaccio sotto gli 
scrosci della grandine. E ciò 
che restava del paese aveva 
cominciato a franare a valle. 

- Davvero: che altro potreb­
be accadere a Calabritto? 
Passando per il paese racco­
gliamo le storie di questo do-

po-terremoto: le stesse che 
abbiamo ascoltato a Lioni, a 
Sant'Angelo, a Teora, a Con-
za. Un vecchio ci racconta 
che fino a due giorni fa, si do­
veva pagare quasi un milione 
per avere una bara, un milio­
ne e mezzo dopo l'apertura 
della fossa comune. Ora le ba­
re ci sono: tante, allineate ed 
ammonticchiate lungo le stra­
de che portano al paese. A-
desso mancano i morti: ieri le 
squadre militari e dei volonta­
ri, nonostante il durissimo la­
voro, avevano esplorato sì e no 
ii trenta per cento delle mace­
rie, quanto basta per raggiun­
gere la vecchia piazza. E die­
tro c'è tutto il paese con chis­
sà quanti cadaveri ancora da 
estrarre. 

Sabato pomeriggio hanno 

tirato fuori un uomo ancora 
vivo. Era illeso ed aveva solo 
una gran fame. Un miracolo, 
l'ultimo probabilmente. Ora 
chi doveva morire è morto. E 
chi doveva andarsene se ne è 
andato. .•"•-. 
: Quanta gente è rimasta og­
gi a Calabritto? Nessuno sa 
dirlo con esattezza. Ottocen­
to, forse mille. Prima del si­
sma erano 3500. Trecento (o 
trecentocinquanta? O quat­
trocento?) sono rimasti sotto 
le macerie. Altri mille (o mil­
leduecento? O millecinque­
cento?) se ne sono andati via: 
molti dai parenti emigrati al 
nord e molti verso Battipaglia 
o Salerno, ad occupare box o 
scantinati sapientemente di­
stribuiti da una regia mafio­
sa, come sempre più rapida di 

quella governativa. Ora quelli 
che sono scesi in città tornano 
al paese solo per raccogliere 
quanto i soccorsi possono of­
frire: un materasso, un indu­
mento di lana, un pacco di co­
perte. • • • •'.•.»• ' 

Può sembrare paradossale, 
ma quaggiù l'inefficienza del 
governo è riuscita a far convi­
vere, in una agghiacciante 
scenografìa, la penuria e l'ab­
bondanza. Manca il necessa­
rio ed abbonda il superfluo. -

Ed anche ciò che davvero è 
utile, distribuito senza uà rea­
le censimento dei bisogni, fi­
nisce per trasformarsi in una 
sorta di beffarda opulenza. 
Lungo la strada tra Quagliet­
ta e Calabritto, ai margini 
della carreggiata, abbiamo 
incontrato un vecchio alleva-

Àddestrati ad intervenire in zone colpite da calamità 

7(Wmmtarid 

Un operatore tedesco 
lavoro tra la macerie. 

— aiutato' da un cane addestrato — al 

•/ Da uno dai nostri inviati •••;••••• 
AVELLINO — Stanno arrivando dalla Ger­
mania Federale 600-700 uomini del corpo d' 
armata di stanza a Ulm particolarmente adde­
strati per interventi nelle zone colpite da cala­
mità: Ad Avellino li hanno preceduti i loro 
comandanti: un colonnello (Mackowiak) 54 
anni, basso, piuttosto mingherlino, che si è fat­
to alcuni terremoti e alluvioni; due giovani uf­
ficiali (Schultz e Martiny), stazza da giganti, 
uno dei quali parla disinvoltamente la nostra 
lingua perchè — spiega — sua madre è italia-• 
na. Con loro ci sono altri sette uomini con 2 
jeep e un pullmino. 

Nel '76 hanno già operato nel Friuli dove — 
dicono —• furono chiamati poche ore dopo il 
terremotò. Si portano dietro un'attrezzatura 
di tutto rispetto: gru per rimuovere le macerie 
senza compromettere la vita di eventuali su­
perstiti, bulldozer e scavatrici per intervenire 
quando ogni tentativo di salvataggio è stato 
già sperimentato, camion per rimuovere le ma­
cerie: «Siamo'specialisti in queste operazioni 

—- spiega il biondo e baffuto Martiny tradu­
cendo le parole del colonnello — e nelle opere 
di ricostruzione». 
, Agirete autonomamente? 
' «No, ci metteremo agli ordini delle autorità 

militari italiane e dei sindaci dei paesi dove 
saremo mandati a lavorare». 

Non si potrebbero organizzare le cose in mo­
do che quando c'è un disastro corpi attrezzati 
come il vostro intervengano con maggiore tem­
pestività? •';•:.-.,.-'•]••' 
.- «Certo. ' " - '•"•••" 

In Irpinia operano già altre «équipes» stra­
niere. La Francia ha inviato 30 vigili del fuoco 
e medici esperti in «terapia dei superstiti». Un 
sanitario del gruppo spiega' di che si tratta. 
«Molti rimarranno toccati per sempre dalla 
tragedia. Ma con tutti occorre parlare usando 
un linguaggio adatto, fornendo le motivazioni 
giuste per convincerli a rimanere, aiutarli a 
ritrovare la fiducia per ricostruire, altrimenti 
se ne faranno degli sradicati». 

A.CMÌ- .-;.'_.».iir;.-./".«-:./-.-:-- a . ^ 

Anche da un campo di football il segno dell'emergenza 

.,, A In questo Stato prigioniero 
/ / calcio, spesso invotonta- • 

rio protagonista della vita 
nazionale, si è trovato ancora 
una volta al centro di una di­
sputa: se sospendere o nò Na­
poli-Brescia, unica partita di 
serie A che impegnasse «in 
casa» la squadra di una città 
colpita dal terremoto. La 
spinta decisiva per il «no» è 
venuta, come sappiamo, da 
una dichiarazione dei calcia­
tori bresciani: molto impor­
tante, e diremo subito perchè. 
• A differenza di quanto è 

accaduto per altre zone terre­
motate dove una ventina di 
incontri di serie C e D non 
hanno materialmente potuto 
svolgersi, tiniziativa degli a-
tleti del Brescia ha cancellato 
una manifestazione che, da 
un punto di vista puramente 
tecnico, avrebbe invece potuto 
svolgersi benissimo. La moti­
vazione offerta è comprensi­
bile e giusta: un atto di ri­
spetto verso le povere vittime 
del terremoto. 

Mia il problema, anzi il fat­
to, è un altro; e non tocca tan­
to i calciatori, per i quali la 
partita è un lavoro, quanto 
piuttosto gli spettatori, per i 

quali la partita è un diverti­
mento, un passatempo e (lo 
sappiamo) uno sfogo a picco­
le e grandi tensioni dell'esi­
stenza individuale e colletti­
va. Allo stesso modo che altre 
forme di spettacolo, il gioco. 
del calcio rientra così fra le 
istituzioni accessorie che in 
diversa misura contribuisco­
no al normale andamento. 
della vita collettiva. Per 
quanto modesto, esso è un 
fattore e, insieme, esso -è una 
verifica di quella normalità. 

Un segnale 
L'iniziativa dei calciatori. 

del Brescia assume però un 
significato oggettivo anche al 
di là delle intenzioni. È un 
segnale, che si manifesta nel 
pieno di un'emergenza e che, 
indirettamente, esorta il cit­
tadino a non distrarsi troppo 
facilmente, a non dimentica­
re. L'emergenza in cui i venu­
to a col locarsi non è data sol­
tanto dalla tragedia del ter­
remoto. ma anche dalla tra* 
gedia morale e sociale di cui 
la prima accresce in parten­

za, anzi moltiplica, il danno e 
che, a sua volta, rende ancora 
più disperato il risanamento 
delle ferite sul corpo delle _ 
persone e delle cose. . 

Questa coincidenza fra la 
tragedia materiale del terre­
moto e la definitiva e non dis­
simulabile evidenza della 
tragedia morale di uno Stato 
saccheggiato dai suoi stessi 
custodi, alfombra complice. 
della parte al potere, non sa­
remo certo noi a interpretarla 
come un segno di destino: e 
non siamo fra i cultori di ca­
tastrofi nel senso corrente di 
una parola. 
' Ma cosa pud dire o pensare 

di fronte ad essa il cittadino 
di questa Repubblica che, vo­
lendo rispettare le leggi, ri­
schia come ti giusto del Van­
gelo di trovarsi in piena ille­
galità sette volte al giorno 
(tale è la selva degli «adem­
pimenti» che gli vengono im­
posti) e nello stesso tempo 
di^Ma giustamente di conse­
gnare agli organi di uno Sta-
to (che in una situazione di 
momsùiìm dovrebbe esserne il 
naturale amministratore) il 
suo aiuto solidale per altri 

cittadini direttamente prova­
ti dalla sventura? Non si è 
forse abbastanza riflettuto 
quale atto di accusa risulti, 
appunto, la proliferazione di 
iniziative sezionali e private 
per i soccorsi ai terremotati. 
di cui leggiamo o apprendia­
mo ogni giorno? 

Quattro date 
L'emergenza è questa: non 

la magica e irrazionate paura 
di prodigi della natura e del 
cielo che, secondo lo storico 
Tito Livio, si diffuse in Roma 
dopo la sconfitta di Canne; 
ma Tamara consapevolezza 
che lo Stato, questo Bene Co­
mune. non potrà che scarsa­
mente (con f eccezione di po­
chi onesti ancora in posizioni 
di responsabilità effettiva) o-
perare per trarre in salvo la 
colletttvUà di cui è o dovreb­
be essere espressione istitu­
zionale. h? infatti um 

di 

di esser posto In di-

Non sono poche le persone 
che, neirultima settimana. 
mi hanno proposto un signifi­
cativo parallelo storico: il 
terremoto del 23 novembre, 
mi hanno detto, ricorda (fatte 
salve le proporzioni) il primo 
terribile bombardamento dt 
Roma del 19 luglio 1943. al 
quale seguì a distanza di sei, 
giorni il licenziamento di 
Mussolini Ma quel 25 lu­
glio. si potrebbe rispondere, 
fu appena un espediente di 
una monarchia che, non meno 
responsabile del fascismo. 
tentò di «salvare il salvabi­
le», a cominciare da se stessa. 
Soltanto dalla tragedia del 
successivo 8 settembre, il 

.punto più basso della disce­
sa. si cominciò a risalire ver­
so un futuro. Che sia rimasto 
sepolto, questo futuro, pro­
prio sotto lei 

bili, sotto gii occhi? Non sa­
rà^ dunque, U momento di co-

VedeUi 

tore che inveiva contro un ca­
mion dei soccorsi. «Biada, mi 
serve — gridava — biada. Di 
coperte me ne avete già date 
dieci. Sono solo, che me ne 
faccio?». 

A Baroni&si hanno ricevuto 
cibo in abbondanza, ma sol­
tanto pasta, quintali di pasta. 
Vicino a Conza c'è una fra­
zione dove è arrivato soltanto 
latte. A Calabritto è arrivato 
un ospedale da campo milita­
re dalla Germania: organiz­
zato alla perfezione, sala ope­
ratoria compresa. L'hanno in­
viato qui, dove non serviva a 
nulla, dopo due giorni di qua­
rantena a Napoli. Arrivati a 
Calabritto si sono accorti che 
qui non ce n'era bisogno e che 
comunque neppure c'era un 
posto per montarlo. Legitti­
mamente esasperato il co­
mandante tedesco si è rifiuta­
to di andarsene e si è installa­
to in uno spiazzo destinato al 
primo campo di roulotte. Fi­
nora la sua attività si è limita­
ta alla medicazione di qual­
che soldato escoriatosi sca­
vando. 

Questa è la «normalità» di 
Calabritto e dei paesi dell'Ir-
pinia. Sepolti vivi condannati 
a morire, sopravvissuti ab­
bandonati a se stessi, slancio 
di volontari e generosità dei 
soccorritori umiliati dall'inef-
fìcienzai E poi speculazioni 
sulle bare, accaparramenti, 
racket degli alloggi abusivi, 
gente che parte per non torna­
re, paesi che si svuotano, no­
tabili che si arricchiscono, 
una civiltà che muore. E non 
solo dì terremoto. 

C'è qualcosa, nella «norma­
lissima» tragedia del dopo si­
sma, che assomiglia a una «so­
luzione finale». Morbida, gw-
cata assai più sull'ineluttabile 
corso degli eventi che su ini­
ziative traumatiche. Proprio 
ieri, anzi, Zamberletti negava 
l'intenzione di «radere al suo­
lo» ì paesi devastati. Ma chi 
ricostruirà Calabritto dopo il 
terremoto, dopo che i ritardi 
hanno moltiplicato le morti, 
ed il malgoverno ha moltipli­
cato le sofferenze? E chi tor­
nerà dopo che le sofferenze 
hanno moltiplicato le fughe? 

Rispondiamo con le parole 
di Paolo, un giovane di 18 an­
ni, studente a Battipaglia. Ha 
perso la madre a Calabritto. 
«Oggi — dice — affermano 
che non succederà come in 
-passaste, che non lasceranno 
per sempre le baracche co­
struite dòpo un sisma, cxome 
è accaduto ad Apollonia ò ad 
Arriano. È vero, ma solo nel 
senso che stavolta, a Calabrit­
to, le baracche nonle faranno 
neppure. Le faranno a Lioni, 
forse a S. Angelo, nei centri 
più grandi. E Dee le lasceran­
no per sempre, come sempre • 
hanno fatta Ma qui no. Qui 
scmpliceniente aspetteranno 
cheli paese scompaia». 
- Cosa paò interessare al go­
verno, dice, far rinascere un . 

che vìve prevalentc-
ite della raccolta dette ca-

? Sono le migliori d'I­
talia le castagne di Calabrit­
to: ci si fanno 150 lire al quin­
tale, e qui, con 150 mila lire 
una famiglia ci vive uà mese. 
E che cosa ne sa fl governo 
della vita a Calabritto, dei 

• costumi, di ciò che ad es­
legava i saoi abitanti? Che 

di qacHa {Mazzetta sa 
in alto clie oggi è distrutta e 
nella quale la sera tatti si ri­
trovavano? No, chi comanda, 

gH interessa. Su 
ricohnodi 

rie franate non si è 
perla; 

? No, per-

a restare. A mtaluaqwe 
Nonr 

Cinque minuti dopo, i radioamatori jg 
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Tra i contadini di Ruvo del Monte e di San Fele 

A centinaia abbandonano 
ciò che fu il loro paese 

ma dove si fermeranno? 
Tra la popolazione smarrita si torna a parlare di Svizzera, Germania, Australia... 
Anche la montagna minaccia di franare - Sul municipio una grande scritta: «Guerra» 
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Immagini di distruzione e di disagi. 

RUVO DEL MONTE — 
Era la sera a veglia, come si 
dice in Toscana, quando ci si 
siede, tutti insieme intorno al 
fuoco, che .ascoltavo, bambi­
no, i racconti di un gruppo di 
questi strani e misteriosi per­
sonaggi che venivano da lon-
tanordal Sud. Anzi da qui, da 
Ruvo del Monte, un posto 
che, in tanti anni di scuola, 
non mi era mai riuscito di ca­
pire in quale angolo della ter­
ra fosse. Quella che noi chia­
mavamo «nonna Adelaide*, 
dopo essersi messa la lunga 
treccia bianca a crocchia sul­
la testa, raccontava ai ragaz­
zini, abituati a correre intor­
no al Duomo di Firenze, le 
strane e terrìbili storie del suo 
paese, nel Potentino. I brigan­
ti, la festa di San Donato; le 
lunghe camminate su e giù 

K:r t monti, il viaggio verso il 
ord al «seguito aella ferro­

via», come si diceva allora. 
Cioè assunti dalle Ferrovie 
dello Stato per sterrare e spa­
lare. Poi, questa gente di Ru­
vo del Monte, questi brac­
cianti, questi pastori, questi 
manovali, non erano .mai più 
tornati giù a Ruvo, ma si era­
no fermati vicino a Firenze 
diventando una specie dì pic­
cola colonia di meridionali in 

Toscana. Avevano fatto ami­
cizia, si erano sposati, aveva­
no messo su famiglia e molti 
erano diventati compagni fi­
nendo poi in carcere o al con­
fino durante il fascismo. Un* 
altra storia tipica del Sud, 
dunque, una storia come tan­
te da queste parti. --
• Quei racconti, i racconti di 
«nonna Adelaide», mi tornano 
in mente ora, in questi mo­
menti drammatici. 9000 den­
tro il piccolo municipio di Ru­
vo, tra le coperte ammucchia-
. te, i viveri, i soldati, che vanno 
e vengono, un gruppo di soc­
corritori arrivati quassù da 
Roma con i medicinali per di­
sinfettare l'acquedotto, e par­
lo con il sindaco compagno 
Antonio Vito. È in piedi da 
giorni e giorni, con gli occhi 
arrossati e ascolta tutti. Cer­
ca, insieme agli altri compa­
gni, di fare quel che può. «La 
cosa più difficile — dice — è 
fare accettare alla gente di 
qui tutto quello che arriva. I 
compaesani sono umiliati, an­
nichiliti dal disastro, stentano 
a riprendersi. Abbiamo, però, 
anche un gruppo di giovani 
che lavora per le strade e nelle 
campagne. Sono volontari di 
qui che si sono messi subito al 
lavoro e non hanno aspettato 

nessuno per muoversi, per 
correre ad aiutare chi aveva 
bisogno». Fuori piove, acqua e 
neve. Il freddo è terribile. 

Il vento sale su dai valloni e 
ti prende alla fronte. Parlo 
con la gente: «La tragedia dei 
morti — mi dice un vecchio 
avvolto in un mantello nero e 
con una coperta in testa — è 
terribile. Ma ditelo, voi che 
venite daJtoma. Anche quel­
la dei vivi è tremenda. Che 
facciamo? Dove andiamo?». 

Ci siamo seduti a parlare in 
una roulotte (ne sono arrivate 
anche quassù dopo viaggi 
massacranti insieme ai viveri, 
ai letti e alle coperte) e la neb­
bia comincia a scendere. Tra 
poco sarà buio. Il dramma dei 
vivi è quello della casa, delle 
piccole cose perdute, delle 
stalle spaccate, degli arnesi 
da lavoro andati distrutti. Il 
70-80 per cento delle abita­
zioni di qui sono ora inabita­
bili e il paese, con le porte 
chiuse, le strade transennate, 
i vicoli impraticabili, sembra 
vuòto da sempre. In campa­
gna è ancora peggio. Salendo 
a Ruvo sì vedonofra gli alberi 
le case dei contadini spaccate 
e sbriciolate. Ecco un arma­
dio, un letto, uh cassettone 

— Volontarie défla Croce 
per i tei 1 emotstl ftuneni. 

Negli USA intensi studi di prevenzione 
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In California preparano 
costruzioni antisismiche 

WASHINGTON—'Negli Stati Uniti, da­
to tolta densità della popolazione nelle zo­
ne sismiche, un terremoto della forza di 
anello che distrusse San Francisco nel 1906 
potrebbe provocare decine di migliaia di 
morti, centinaia di migliaia di feriti e danni 
incalcolabili. Un disastro di tali dimensioni 
sarebbe senza precedenti. Ebbene, la mag­
gior parte dei sismologi ritengono che av­
verrà sicuramente, prima o poi». Onesto 0 
parere di Frank Press, geofisico dell Istinto 
tecnologico del Massachusetts (MIT) esper­
to nello stadio dei terremoti. L'allarme è for­
te perché un terzo delta popotazioDe degli 
Stati Uniti abita proprio in quelle zone — 
tengo la costa californiana del Pacifico, in 
tutto PAlaska e nelle Hawaii — dove un 
terremoto di fortissima intensità è ritenuto 
praticamente inevitabile, anche se entro i 
prossimi cinquantanni. 

La domanda è allora questa: si è in grado 
di pievedcre in tempo 1 arrivo della scosse 
per poter evacuare queste zone? Risponde il 
dottor Press: «Oggi la maggior parte dei si­
smologi ritiene che sarà possibile prevedere 
I terremoti, ma ci vorrà un notevole impegno 
dm porte del governo. Dota la scarsità dei 
mostri strumenti e dei tecnici dobbiamo per 
ora contare largamente sulla buona fortu-

Iafatti dal laboratorio centrale a Mento 
Park, «tingono studiati continuamente oltre 
400 sóniograii distribuiti tango la frattura 
di S. Andrea ed altri strumenti che misurano 
la deformazione della superficie del suolo, fl 
contenuto uclTacqua da pozzi del gas ra­
dioattivo radon, e modifiebe del campo ma­
gnetico, tutte anomalie, queste, che — se­
condo gli studàoei— possono segnalare rim-
mmeaza di un terremota Dopo anni di ricer­
ca, in collaborazione con scienziati sovietici 
e giapponesi, i teotìsici americani del labo­
ratorio di Mento Park hanno concentrato 
appunto la loro attenzione su questi fenome­
ni, che definiscono' •precursori: 

Un altro metodo per cercare di capire I*ar-
rivo dei terremoti viene seguito dal laborato­
rio dell* Istituto tecnologico della California 
in collaborazione con Fetenzia aerospaziale 
del governo, la NASA. Due ricettori radiote-
le scopici registrano le emissioni di onde pro­
venienti da una dtitanra di un miliardo di 
anni-luce dalla terra. Confrontando i tempi 
che le fanmiasioni impiegano per arrivare alle 
post arioaì e possibile rilevare eventuali mo-

' del suolo tra le stazioni, e quindi il' 1 di un grande tei remoto. 

la prima previsione valida di un 
terremoto negli Stati Uniti sia stata fatta 
netto Stato di New York nel 1973, lo studio 
delle attività nel sottosuolo è centrato nello 
Stato della California lungo la zona sismica 
di S. Andrea, una -frattura» di mille chilo­
metri che traccia il confine tra la •piastra» 
americana e quella del Pacifico. La zona 
viene controllata dall'-l/S geohgical sur-
vey» (USGS), in collaborazione con l'Istitu­
to tecnologico della California, a Pasadena. 

sofisticate restano su un piano di studio teo­
rico e non hanno cioè ancora trovato •pre­
cursori» di rilievo, i geologi delTUSOS se­
guono ora con attenzione una vasta area nel-
la California meridionale dove il suolo si è 
sollevato di circa venti centimetri negli ulti­
mi quindici anni Ma meno della metà dei 
fondi pubblici stanziati per rUSGS < 
trinati a questo tipo di rimra La 1 
parte e invece impiegata nettairicerca perla 
prevenzione e per la riduzione delle conse­
guenze, m primo luogo lo studio di strutture 
più fteenbUi da usare nette costruzioni in 
queste zone a largo rischio. 

MmTy Onori 

che, sotto la pioggia battente, 
sembrano oggetti strani e as­
surdi messi lì quasi per orna­
mento alla terra intorno. E un 
disastro enorme. Il disastro 
idei paesini di campagna, il di­
sastro di chi viveva attaccato 
alla terra. Ora si teme che i 
ritardi, la mancanza di garan­
zie di ricostruzióne, di sicu­
rezza spìngano, ancora una 
volta, altri di Ruvo a partire 
verso il Nord o l'estero a rifor-, 
mare da qualche parte piccole 
comunità di manovali, di ope­
rai, di muratori. 

Le ferite del terremoto, nel­
le campagne, in queste picco­
le comunità tra i monti, fatte. 
di vecchi e di malati, richiedo­
no uno sforzo notevole per es­
sere risanate. Quanto tempo 
passerà? Dove andrà la gente 
di Ruvo? Dove andranno le 
1.500 persone che vivevano 
nel piccolo centro storico, che 
vivevano' tra queste quattro 
case vecchie di secoli? Nettu­
no lo può ancora dire. Quello 
dei vivi, insomma, è un dram­
ma che comincia ora e non sì 
sa quando avrà fine. 

Su una delle porte del Co­
mune, qualcuno ha attaccato 
un foglio bianco con sopra 
scritto soltanto una parola: 
«Guerra». E Ruvo è uguale a 
San Fele e a tanti altri piccoli 
comuni sparsi sui monti della 
provincia di Potenza, fatti à 
pezzi dalle scosse di terremo­
to di domenica scorsa. San 
Fele, appunto, altro grappolo 
di case appiccicate alla mon­
tagna, quasi come per una sfi­
da dell'uomo alla natura. 

La strada principale del 
paese è stretta come non' ave­
vo mai visto: non più di un 
metro e mezzo. Anche qui si­
lenzio e case chiuse e sbarra­
te. Non c'è nessuno. Tutti so­
no laggiù nella scuola media, 
in un grande stanzone che è 
diventato come la corsia di un 
ospedale e c'è puzzo di umidi­
tà, di promiscuità, di miseria. 
La lotta per la sopravvivenza 
anche qui è cominciata ora. 
Sonò arrivati i viveri, sono ar­
rivate le routottes e gruppi di 
coraggiosi soccorritori, da 
BarCda Taranto e persino da 
Bologna. Le frasi in dialetto 
degli emiliani corrono da. un 
angolo all'altro deU'edifkào. 
Ci sono anche alcune centi­
naia di militari di ogni parte 
d'Italia. Le dònne, sedute sui 
letti, guardano stupite, par* 
landò con i vecchi e chiamano 
i bambini perché è l'ora di 
mangiare: niente pasti caldi, 
ovviamente, ma tanti, tanti 
formaggini, frutta, biscotti. 
Ci si arrangia come si può. 

Arrivare quassù e una 
scommessa Parlo con il sin­
daco Giuseppe FagaeUa, di 47 
anni, moglie e trefoli, impie­
gato. Sento che djscutc con un 
S p p o d i bolognesi perché il 

nune di Bologna, da que­
sto momento, s i c gtinfliiato 
con San Fele. Come dire che 
la luna si è messa d'accordo 

a 
II 

è . . . 
di anel­

lo dette città. La gente di ani 
poi parla poco, non ha il co­
raggio di chiedere e si chiude 
in un silenzio che mette ano-
menta la queste ore San Fele 
è anche sotto la minaccia di 
una frana jjaanicsca, ̂ Vado a 
pari a 70-80 ettari di terreno, 
scende alla paurosa velocità 
di un metro al giorno gm 
so la valle. 

Per la gente non c'è 
lo, mi dicono tutti, ma alla 

Gi­

acila 
negli occhi 
neTvnK> denti altri 
di conforto e di 
ro e rigiro nette 
di parlare con tutti per fi 

e raccontare. Che fa-
»? Dove andranno? Po­

di 
I» - - . 

ore, hanno già abbandonato a 
la alto, sopra le pareti 

c i un grande dhw-

K fatto dai rugarti anni fu: 
Sun Fole e, a 
grande e giovani 
tiene in braccio un 
Una specie dì Mi 

che. forse, vi 

MSVaulBaBmAkwk eW**lflB»«»Sai 
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In questi pomi, molto si è 
parlato della legge 8 dicem­
bre 1970 n. 996 che porta il 
titolo: «Norme sul concorso 
e l'assistenza alle popolazio­
ni colpite da calamità. Prote­
zione civile». Al Presidente 
della Repubblica è stato 
detto Infatti che le disfun­
zioni riscontrate nella orga­
nizzazione del soccorso al 
terremotati del Sud deriva­
no dal fatto che il governo 
non ha ancora emanato t re­
golamenti di attuazione di 
quella. La risposta punta 
dunque ti dito accusatore 
sopra un ritardo burocrati­
co. In realtà la legge sulla 
protezione civile, così come 
quella che affida ti concorso 
alle Forze armate, avrebbe­
ro dovuto avere conseguenze 
di tipo organizzativo e non 
soltanto regolamentare, e 
per questo dunque esse dun-

•• qua vengono coscientemente 
sabotate col ritardo, o uti­
lizzate a metà, dai ministeri 
e dai ministri. 

L'esame della natura di 
tale legge può aiutarci a ca­
pire le questioni in gioco. 

NeWambito della NATO 
e per un Comitato per le Sfi­
de della Società Moderna. 
ritolta divenne attorno al 
1968 il-Paese pilota di uno 
studio sul soccorso in caso 
di calamità: questo ruolo in 
sede internazionale e lo 
scandalo del Belice, indus­
sero a formulare una nuòva 
proposta di legge che toglie­
va compiti ai prefetti e al 
ministero dei Lavori pubbli­
ci e li spostava nella orga­
nizzazione centrale del mi' 
nlstero degli interni nonché 
nelle Regioni e negli Enti lo-

'• cali, inoltre si potenziava e 
ristrutturava il Corpo na­
zionale dei Vigili del fuòco. 
organo tecnico della prote­
zione civile. 

Più in dettaglio, la legge 
stabili che, in caso di cata­
strofi cui non potessero 
provvedere gli organi degli 
Enti locali e regionali, il go­
verno avrebbe potuto nomi* 
nare dei commissari— eco* 
sì amene te Regioni — cui 
affidare il coordinamento 
dei soccorsi, da svolgerà co* 
munque e samare in accordo 
con gli Enti beali II com-

I governi hanno sabotato 
per 10 anni la legge 

sulla protezione civile 
missarto avrebbe avuto alle 
sue dipendenze, innanzi tut­
to. I reparti mobili del vigili 
del fuoco. La legge stabilì 
pertanto che da 8 mila di­
ventassero' 12 mila: che si 
formasse una riserva da mo­
bilitare tra i congedati dal 
servizio di leva in quel Cor­
po e che si formasse altresì 
una lista di volontari. Con i 

, vigili permanenti dovevano 
inoltre essere costituiti •re­
parti mobili di immediato 
impiego specialmente at­
trezzati e nuclei elicotteri e 
sommozzatori». In aggiun­
ta, il medesimo Corpo a-
vrebbe dovuto avere •reparti 
di soccorso pubblico e centri 
assistenziali di pronto inter­
vento». Gli stanziamenti a 
disposizione e l'entità orga­
nica del Corpo dei Vigili del 
fuoco mostravano la scelta 
per un organo di piccole di­
mensioni, ma molto tecnico 
e mobile, intorno al quale si 
sarebbero poi potuti mobili­
tare i •concorsi» delle Forze 
armate, delle forze di poli­
zia, degli-Enti locali e dei 
volontari. 

Draoto degli 
IMIooJi 

: Occorre allora esaminare 
più da vicino questo ambito 
del meoncarso» alla prote­
zione civile La medesima 
legge, per esempio, chiama 
in causa gli Enti locali at­
traverso la costituzione di 
un organismo ibrido come I 
Comitati regionali, per la 
protezione cìpile. Questi so­
no composti, dice la legge. 

sindaci dei capoluoghi, 
dai presidenti delle Provin­

ce, da esperti e da membri di 
associazioni volontàrie, 
nonché da elementi dell'or­
ganizzazione dello Stato, 
come l'ispettore regionale 
dei vigili del fuoco e ti diret­
tore regionale della Prote­
zione civile. Il ministro per 
l'Interno insedia tale Comi­
tato, che ha sede presso il 
commissariato regionale di 
governo, cioè la Prefettura 
del capoluogo di regione. 

Non risulta che il mini­
stro dell'Interno si sia dato 
da fare a costituire dapper­
tutto quei Comitati, né che 
tutte le Regioni ne abbiano 
inteso l'importanza. Loro 
compiti sono: lo studio delta 
vulnerabilità del territorio e 
la propòsta di mezzi per far 
fronte ai relativi pericoli. /.-. 
noltre è loro compito quello] 
di predisporre, fin dai tempi) 
normali, il •concorso» degli 
Enti locali, in unità di lavo­
ro, di assistenza, di polizia 
locale nonché di operatività 
sulle reti stradali, sugli ac­
quedotti e simili, in modo 
che le zone colpite si aiutino 
da sé e le zone non colpite 
reagiscano su quelle disa-

• stiate con un ordine pro-
[ grommato prima deltemer-
'• gema. '• 

La vicenda della non e-
mlssione dei regolamenti e 
la caotica e burocratica ge­
stione concreta dei soccorsi, 
dicono oggi chiaramente il 
fastidio ministeriale per 
questo aspetto fondamenta-
te della riforma, che intro­
duce gli Enti locali, una 
gran parte dei quali sonò 
amministrati anche con P 
apporto dei comunisti, entro 

sicurezza e di ordine pubbU-
• co, oltre che di esaltazione 

del ruolo locale rispetto ai 
poteri centrali. Non siamo 
dunque di fronte a stoltdttà 
burocratica, ma a sabotag­
gio politico di misure di ri­
forma da parte dei governi 

Vi è poi il secondo e fon­
damentale •concorso» ai 
commissari e ai vigili de\ 
fuoco, costituita dalla orga­
nizzazione delle Forze ar-_ 
mate. La nuova legge di di­
sciplina militare considera 
tale attività come uno dèi 
compiti propri dei militari. 
Eppure le Forze armate ita­
liane, nonostante lo studio 
pilota per la NATO, non 
hanno alcuna struttura ope­
rativa per la protezione civi­
le. Le unità operative hanno 
armi e organizzazione fatte 
per distruggere e per com­
battere, I reparti del Genio 
sono organizzati ed hanno 
mezzi necessari a far avan­
zare carri e artiglierie ò ad 
arrestarli con campi minati. 

Persiiio le tende 
sono poche 

/ / soccorso delle Forze ar­
mate in caso di calamità si 
limita dunque a mezzi di 
trasportò, a cucine da cam­
po e a manodopera numero- . 
sa e disciplinata. Questi so-

. no tutti elementi preziosi, 
ma non tecnicamente ade­
guati, perché privi dell'or­
ganizzazione e degli attrezzi 

• necessari per tale scopo. 
Qualcuno si é addirittura 
meravigliato perché le Fo 

meno che non siano uffictati. 
La realtà è che le Forze 

armate italiane mancano di 
una struttura militare da a-
dibire alla difeso civile, nel-
tambito di una corretta 
concezione della difesa in­
terna del territorio. Esse so­
no formate come se dovesse­
ro combattere o attesterò o 
nel deserto, dove doè minore 
sarebbe la preoccupazione 
per gli effetti delle battaglie 
sopra i centri abitati, le in­
dustrie e le infrastrutture 
del Paese. Eppure resisten­
za di un'organizzazione an­
che militare per la difesa ci­
vile, ma diversa da quello 
addetta al combattimento, i 
essenziale per una corretta 
concezione difensiva. -

Una organizzazione per la 
difeso civile, essenziale in 
tempo di guerra quanto le 
unità da combattimento, og­
gi non esiste e sarebbe pro­
prio quella permanentemìen-

protezione civile nel tempo 
di pace. 

Per questi motivi il grup­
po comunista delta Camera 
ha propostoti trasferimento 
di 500 miliardi che il bilan­
cio statale del 1981 destina 
od armamenti, del resto né 
discussi né decisi dal Parla­
mento, per darti invece allo 
formazione di tali reparti 
sperimentali deireserctta. 
nel t ambito provvisorio dei 
Genio, ma per giungere poi 

forze della difeso dvile, del­
ta quale occorre studiare t 
ordinamenti e la < 
JM*. eeWKaVÉ? Jlefnnc 

con gU Enti locali. 
di attendiamo in proposito il 
nnmUtrodeUaMMfesaeii 

di pòche tende: ma sono gli 

soltanto •teli tenda», e non . 
tende neppure per se stessi, a 

Affiora il tesoro tra le lli'r-
!:->," i f 

Una cassa piena di ex voto fra le rovine della chiesa di San Mango, sul Calore - Tre miliardi di valore 
Carabinieri e uomini della Finanza lo difendono a vista dopo aver acciuffato alcuni sciacalli 

Da uno dei nostri hwmtl 
SAN MANGO SUL CALORE — 
Giovedì, n tarda aera, due notizie met­
tono in allarme i cronisti: n Mirabella 
Eciano à crollato un ponte 
do un ***«*'*̂ «* attutare con 
atteri; a Sua Mango, tra le 
detta cManjmadre, è afltoeto il 

Teodoro. Fuori à 
tuoni e fulmini. Se in dita * così, che 
cosa «era accadendo aeunAlm Irnì-
aia? SI, maledici la itaarharrs, le dtf-

di Mirabella — diffusa, 

lo, la 
l'eè» davanti a un fa-
di Saa Teodoro. Neh? 

a 

ita che il sunto gli ap­
pare in sogno: si lamenta per le scarse 
cure dei fedeli, li incita a scavare in un 
luogo a fianco detta vecchia chiesa co-
straha nel *300: II, chi avrà fede trove­
rà un tesoro. Quante di queste appari-
noni ai sono verificate in tutta Italia 
per giustificare la ricostruzione di 
chiese. Ma San Mango è un 
voto, gli wnigisli tornai 
per la fetta, quelli che 

attingati n un 
la statua dei 

orala 
nel momento della tragedia? E1 
negare che il ritrovamento del 
poteva offrire a questa gente uà altro 

ree 
n 

lunga 
dettel 

il paese? 
>SaaM 
chilometri dal 

strada, eoa 
falò, dette 

ti. Ai 
Le 

anali ai riparano i 
del paese Bisogna i 
s e abuso impedì 

Ad AveUino un camion 
di aiuti deir«Unità» 
Anche MW Unità—tra i gkn^aheti, i tipografi, gli 

strativi — la aoh^nriatà eoa le popolarionì sinistrate è stata 
Dalla sede di Milano sono stati inviati nd Avellino 

ouknc e una jeep carichi di aiuti. I mezzi 
AUi A^ f̂BK^ f̂jhBBvX «a^hnu^n-^^s^ttU^nnn^u **w^*m n s ^aajnfuun^fuaaalnhhB^uInsAuThV'V 

e materiate sestili™, 300 tacchi a pah», 200 giacche a 
vento, 610 paia di stivali di gomma, ianumwti per bambini. Il 

ha aa valere di 20 atfttonldi Mre, - chea la 

te. Con tt metsiiew) è partito anche un gruppo di conmngni 
•psciatiTTaii Oli aiuti, che sono stati uuasiga-' erettamente 
alla Federazione di Avenmo, sono stati raccolti grazie al contri-

duff 1/ntte-T.E.Mt, del ni • ilgll " * febbrica. di aumtrosi ckta-
dini che beano vnhm far giangscsgprop^ 

> sede centrale di Roma era partito un carico di 
stivali, secchi a pam atta volta di Avettmo 

naunnidi lira. Il carico è arrivato ad 
atta 22. Altri due ntiboai sono stati sotto­

scritti dune cellule mmVUnltà a dalla Gate. Materiale à alato 
inviato anche dalla cooperativa «2 Grugno». 

Si 
caravan dai 
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Che significato può avere la parola «futuro» per la sicurezza e la salute della gente del Sud? 

E' nata solo adesso 
. / 

la rete di stazioni che 
studia le catastrofi 
Il «Progetto per la Geodinamica» ha finalmente riunito geologi, geofisici e ingegneri per 
raccogliere dati che permettano di conoscere il sisma del futuro - Come difendersi 

/ / terremoto nell'Appennino meridionale ha 
riproposto brutalmente alla opinione pubbli­
ca tutti gli interrogativi che, appena l'eco di 
una precedente catastrofe si è spenta, conti­
nuano ad assillare solo pochi •addetti ai lavo­
ri»: -prevedibilità» dell'evento, possibilità di 
mitigare i danni, criteri di ricostruzione e di 
riassetto del territorio, stato di preparazione 
del Paese di fronte a eventuali future cata­
strofi dello stesso tipo. 

La -prevedibilità» è, allo stato attuale delle 
conoscenze, unicamente di tipo probabilistica 
Questo termine non significa che ci si debba 
affidare solamente alla statistica, e cioè all' 
osservazione della frequenza con la quale, in 
passato, si sono verificati eventi dello stesso 
tipo, ma presuppone l'uso di dati obiettivi sul­
la struttura geologica della regione, sulle ca­
ratteristiche dell'attività sismica (anche quel­
la a basso livello di energia), sulla risposta del 
terreno al terremoto più intenso ragionevol­
mente prevedibile e. infine, sul comportamen­
to delle costruzioni che su tale terreno sono 
appoggiate. 

L'Italia è zona sismica (ad eccezione della 

f tnisola Salentina e della Sardegna). Lungo 
arco alpino e la dorsale appenninica si snoda 

la complessa zona di saldatura tra due delle 
-zolle» in cui è suddivisa la pellicola rigida 
che costituisce l'involucro più superficiale del 
globo (Litosfera). Le due zolle (quella -euro­
pea» a nord-est e quella -africana» a sud-est) 
interagiscono e la penisola italiana viene sot­
toposta a sforzi che tendono, nel complesso, a 

imprimerle un movimento di rotazione antio­
rario (il Tirreno tende ad aprirsi e l'Adriatico 
a chiudersi). 

Naturalmente i terremoti che hanno origi­
ne, in modo più o meno diretto, da questa 
dinamica, non sono regolarmente .distribuiti 
lungo tutta la -cintura», ma vi sono delle zone 
di particolare addensamento che possono spo­
starsi nel tempo. Inoltre quando un grosso 
terremoto scarica l'energia accumulata du­
rante molti anni, è prevedibile che quella zo­
na, per alcuni decenni, non sia più sede di 
eventi di intensità così elevata. Per affinare la 
previsione probabilistica, quindi, occorre mi­
gliorare continuamente le conoscenze in cam­
pi diversi e, soprattutto, integrarle in modo 
corretto. L'analisi della passata -storia sismi­
ca» del Paese, l'osservazione di quella attua­
le, la conoscenza dettagliata delle strutture 
geologiche e della loro evoluzione, la previsio­
ne degli effetti di un certo tipo di sisma sul 
terreno e sui manufatti, sono gli elementi di 
un unico studio che deve fornire l'-identikit» 
del terremoto che, prima o poi, si verificherà 
in una data zona del Paese. La conoscenza 
preventiva dei connotati e delle abitudini del 
Killer i un elemento essenziale per difendersi 
quando sparerà. 
. La comunità scientifica italiana si è mossa 

su queste linee solo quattro anni fa quando, 
poco prima del terremoto del Friuli, è stato 
varato II -Progetto finalizzato di ricerca per 
la Geodinamica» del Consiglio nazionale del­
le ricerche. Solo allora, e ciò ha richiesto un 

grande sforzo, ricercatori di varia estrazione 
(geologi, geo fisici, ingegneri) si sono uniti per 
recuperare il tempo che, da decenni, era stato 
sprecato in ricerche scoordinate o dì tipo -ac­
cademico». - v 

In quattro anni una gran massa di dòti è 
stata raccolta In modo .critico e importanti 
risultati sono stati ottenuti sul piano scientifi­
co. Oltre a ciò, il Progetto, andando spesso al 
di là dei suoi obiettivi istituzionali, ha orga­
nizzato servizi permanenti o interventi urgenti 
(in Friuli, in Val Nerina e, in ultimo, in occa­
sione del terremoto attuale). La comunità 
scientifica che lavora inquadrata nel Progetto 
ha cercato quindi di porre rimedio alla quasi 
totale carenza di quei servizi che, negli altri 
Paesi civili, assolvono al compito della rac­
colta e della interpretazione sistematica del 
dati. Si è creata una rete stsmografica nazio­
nale (da 15 stazioni operanti nel 1976 si è 
passati alle attuali 54) formando una federa­
zione tra i vari enti di ricerca (Università, 
CNR ed altri) e l'Istituto nazionale di Geofì­
sica dove risiede il centro di raccolta. Con tale 
azione si i ribadito il ruolo statutario dell'I­
stituto nazionale di Geofìsica che, tuttavia, 
attende inspiegabilmente, da anni, un diretto-. 
re e un programma ben definito. Altri enti, 
invece, sono in condizioni tali da apparire non 
recuperabili, come il servizio geologico di 
Stato o il servizio sismico del ministero dei 
Lavori pubblici; si tratta di ombre di servizi 
che, tuttavia, rappresentano pur sempre un 
peso per la comunità. -

"' Il Progetto st è assunto un carico enorme 
affrontando problemi come l'aggiornamento 
delle norme per le costruzioni in zona sismica 
o, addirittura, lo studio del criteri di rinforzo 
delle vecchie costruzioni, problema quest'ul­
timo al quale è legata l'alta catastrofìcttà del 
nostro Paese. Il -Geodinamica» terminerà il 
suo compito il 30 giugno 1981 e produrrà una 
notevole mole di documenti. Ciò che st impone 
è di evitare che tutto ciò vada perduto nei 
cassetti di qualche ufficio burocratico. Occor­
re pertanto che coloro che hanno operato non 
si disperdano, ma vengano utilizzati per orga­
nizzare informa stabile dò che già si è co­
struito informalmente. Nessun nuovo carroz­
zone. nessuna legge -organica», per carità/ 
Solo uno sforzo di buona volontà, appoggian­
dosi all'esistente. 

Alcune Regioni hanno dato prova di notevo­
le sensibilità (Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, 
Emilia-Romagna, Piemonte) varando conven­
zioni o leggi per l'Istituzione di servizi sismici 
regionali inquadrati nel programmi tracciati 
dal -Geodinamica». Questa è certamente una 
delle strade più promettenti da percorrere. 

• Roberto Cassinis 
Docente di fìsica terrestre Università di Milano. 

Accento al titolo: una cartina dell'Italia maridlo-
l'intonalta MeroeW prevista por un 
di ritorno» di 1000 anni. La area In 

nero corrispondono a quella soggette al grado 
Xt 

I duri compiti 
che attendono 
i sanitari nel 
dopo terremoto 

Oltre ai morti, ai dispersi e ai feriti ufficialmente registrati, 
gravissimi problemi igtenico-saniteri legati al terremoto si a-
prooo ora per i sopravvissuti. 

Alto stato di choc che ha colpito centinaia di migliaia di 
persone a seguito del terremoto, si aggiunge la forzata esposi» 
none alle intemperie e ai rigori di un tardo autunno risultato 
assai inclemente soprattutto in queste ultime giornate. Vivere 
all'addiaccio, con una alimentazione incongrua e con una con­
dizione psico-fisica decisamente negativa, significa in primo 
luogo essere esposti al rischio di malattie da raffreddamento aia 
dell'apparato respiratorio (bronchite, polmonite, broncopolmo­
nite, ecc.) sia dell'intestino, nonché dell'apparato scheletrico e 
muscolare (artromialgie, reumatismo, ecc.). La condizione am­
bientale creata dalla calamità «naturale» favorisce poi il mani­
f e s t a i di nialattie infettive spesso a carattere ep 
influenza al tifo, dall'epatite virale fino al colera). In particola­
re la sostanziale distruzione, a seguito del sisma, della già 
fatiscente rete delle infrastrutture civili (acquedotti, fognature, 

' sistema di raccolta, trasporto, smaltimento dei rifiuti solidi) 
rende assai probabile il manifestarsi di malattie infettive so­
prattutto sd eziologia oro-fecale. 

Pertanto il controllo igtenico-sanitario detTacqua potabile è 
uno dei problemi di maggior rilevanza ed attualità per la zoom 
terremotata. È necessario invitare la popolazione a fare uso di 
acqua non inquinata da materiale fecale, perciò deve usare 
acqua minerale in bottiglia o si deve bollire l'acqua prima di 

" uso (anche per la cucina e per figtene individuale, 

sorgente, fontana, pozzo, 
) . 

ecc. va trattato con disinfettanti dai tecnici igienisti che opera­
no sul «posto (ufficiali sanitari, microbiologi, vigili sanitari-
tecnici di igiene) avvalendosi della preziosa opera dei reparti. 
medico-micrografici dei laboratori di igiene e profilassi delle 
Anunini^wwMi pwmrfwciali iwterttwte. In i w b i n a « tratta di 
dorare l'acqua e d i controllare che il cloro residuo nell'acqua 
che si lisa per bere (e anche per scopi domestici) sia in quantità 
sufficiente a distruggere eventuali germi patogeni 

In questa sintetica panoramica non va trascurato inoltre il 
problema dei moltissimi cadaveri che giacciono sotto le mace­
rie. Si tratta di una questione non solo di «pietà» umana ma 
anche di grande importanza per le implicanze di ordine igieni­
co. Persone responsabili hanno detto che ci potrebbero essere 
i«fltui« di cadaveri da recuperare. Con il passare dei giorni i 
fenomeni putrefattivi si manifesteranno sempre pia con un 
^tpft*" ambientale non certo favorevole. Non v'è dubbio che 
con il passare del tempo gli strumenti di scavo potranno muo-
verri con niinori cautele, pertanto l'opera di recupero dei cada­
veri e di sistemazione delfe macerie eoo U messa m sicurezza 
dei muri pericolanti potrà essere pure realizzate e condotta con 
a massimo di celerità. 

I cadaveri recuperati, senza altre mutilazioni, rispetto a quel­
le già subite,̂ vanno subito tratteti con disinfettanti. Si usa per 
lo pia fl fenolo o la formaldeide liquida in soluzione al 5%. 
Quest'ultimo disinfettante è oltre che battericida anche sporici-
da e uccide i virus. 

Le salme messe nelle bare, o in via subalterna in sacchi di 
plastica (successivamente foratiX vanno seppellite in modo ra­
zionale, senza ric»rrere, ove possibile, a fosse comuni 

Si deve far uso anche nei luoghi di sepoltura dei cadaveri di 

abbondanti quantità di calce viva. Nell'opera'di bonifica del 
territorio bisogna tener conto che le grandi quantità di cibi 
accatastati in luoghi mal protetti e l'inevitabile ammucchia-
mento dei rifiuti solidi provocherà uno sviluppo abnorme della 
popolazione laurina. La campagna di derattizzazione con esche 
e con altri sistemi va promossa subito, naturalmente nel conte­
sto di un'opera di educazione sanitaria della popolazione e di 
attivazione del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti solidi. 

Esiste inoltre fl problema dello smaltimento delle carogne di 
•"HnaHf ri pminnn rfìfttgga» a w I UncUfUmma. Tala sha». 
ma può essere svolto soltanto a cara delTcsercito; più tradizio­
nale e sperimentato invece lo smaltimento delle carogne con fl 
metodo dell'interramento. Sisero tener conto però che la fossa 
deve essere abbastanza profonda e che il terreno di riporto deve 
essere adatto. Molti comuni terremotati sono disposti m collina 
ed in montagna per cui l'operazione ̂ interramento non sempre 
sarà realizzata in modo ottimale. =••• 

I Servizi veterinari, da attivare rapidamente, dovranno fare 
ricognizioni stella par stalla per accertarsi dette varie necessità, 
svolgere compiti dì assistmra zooiatrica, di controllo detTali-
mentazione degli anfanali, di rioqgnirionc sulte prcsenw di ani-
mali vivi e soprattutto di ricerca delle carcasse dì animali morti. 
Passata quindi la fase deU'emergenza si entra in quella non 
meno importante e complessa detta sorveghanza iatenicae det­
te bonifica ambientete, con fl ripristino dei servizi elementari e 
con la ricostruzione delle strutture errili. 

Vittorio Cftrreri. 
i dal Servino di 

Gli animali: ma anche risorsa 
Abbandonati a se stessi possono essere un veicolo di infezioni - Curandoli si salva un prezioso patrimonio e si ha a disposizione un 
immediato sostentamento - I centri disponibili per le vaccinazioni - La necessità di un servizio sanitario capillare 

Coloro che in questi giorni 
seguito le scene del 

mtlm televisione. 
animali morti o va­

si sono chiesti amali 
> gft interventi veterinari 

\ im tali occasioni. Si 
trmttm di un argomento di mt-
tnmnU m livello mondiale, in 

• proprio nella settima-
la FAO aveva 

riunione di 
discutere una 

globale in caso di 
Tonte le epidemie mi 

origine esotica (ad esempio In 
africana che col-

e I terremoti. I Paesi 
stati Invitati, 

e serviti, e m metterti 
disposizione dei Paesi che ne 
ewiarro mxrttité 

SI riconoscono pertanto 
illtàve-

• nel eneo di terremo­
ti, e resperienza del Friuli ci 
ha Insegnato molte come, tali 

eUm-
nimati marna putrefare lad­
dove vi, 

Gli 
molteplici, e 

che e nelle necessità delle zo-

in linea 

prioritario è anello 
di assistere le persone colpite. 
Agli ammali si dovrà pensare 
una volta assolto smisto pri­
mo elementare dovere. È co-
munque ovvio che non si do­

me aV 

possibile. U leste dovrà 
bollito e mento per A 

tUtstmre pm 
di animali (vitelli, agnelli o 

]). 

Se vi sono animali già 

pronti per Im macellazione,-o 
che i comunque impossibile 
accudire, questi andranno 
macellati. Alami sa» mano u-
titinati sul posto: a tal, 
posilo è opportuno 
eonte non si* bene 
owbowo ^sPe nbvwbmW^nnoo Oa«^SM^s*a>envfvp 

latte e \ 
Èéti 

Siro, cioè che gli animali non 

ro vaiare effettivo. Le coope-

P*r 
I bovini e gli ovi-caprini 

tafia epizootica, tutti 
gn erbivori contro il enrbon-
dmoeledoetrldloeL ilpotlm-

Ripeto che si trmttm di 
pi- è imhspensmbile une 

sorveglianza, per evitare 

tra gli animali. Si 

rnt risveglio di malattie già 
esentatole 

le sezioni 
provinciali megU Istituti zoo-
profilattici della Campania, 
della Calabria, della BasUi-

cata e della Puglia 
state danneggiate dal terre­
moto, e possono continuare m 
svolgere il proprio lavoro. 

Un argomento su cui riten­
go importante richiamare t 
attenzione, è che non vengano 
consumate cmrni di esmmmtt 

creare gravissimi casi di ma­
lattia nein 

è anello nel 
Fortmnmtamm 

vi 

e> enaaaj Ayjsansa>a^ 

nella 

coi 
tutto che si fermino 
di 

uso-
ut 
di 

per ruomo e per gii 

circolazione di 
dò va attuato con tutti i 
zU in emonio t 
zionali mi cattura non 
no essere sufficienti In slmili 
situazioni. Per quanto rt-

I gatti, onesti potran-

uttll per la lotta ai topi e ai 
ratti, che certewnente abbon­
da mnuti tra le macerie etri-
ftmU. Sarà comune 
sorto. Ut molti cosi, 
re appositi servisi eU lotta 
contro topi e rotti, 

Per concludete, 1 servisi ve-
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Enti locali, dolse facoltà eU 
emette 

Ègiàlmmsso-
aV 

della Provincia di 
la facoltà di 

«Polmoniti, broncopolmo­
niti, batteriche o virali, infe­
zioni, epidemie, dall'epatite 
virale fino al colera...». 

La domanda era: da que­
sto momento in poi che cosa 
pud accadere, dal punto di 
vista sanitario, nelle zone 
terremotate del Sud? E Ca-
longhi, il professor Gian­
franco Calonghi, direttore 
dell'Istituto delle malattie 
infettive dell'ospedale di 
Reggio Emilia, comincia a 
enumerare pericoli e rischi 
che incombono sui sinistrati 
e sui loro soccorritori. Il 
quadro che ne esce spaventa. 

Chiedo: sono rischi ipote­
tici o pericoli reali? ' • ' 

«Realissimi — risponde 
Calonghi — e se li si vuole 
scongiurare, se si vuole pre­
venire, Ò necessario agire su­
bito, senza incertezze. Da 
quello che si legge sui gior­
nali, ancora migliaia di ca­
daveri sono sepolti sotto le 
macerie. E poi c'è il freddo, 
la neve, la pioggia. E ancora: 
sono saltati gli impianti idri­
ci. Ecco: a ognuno di questi 
elementi corrisponde un pe­
ricolo, un rischio reale im­
manente di malattia e, addi­
rittura, di epidemie. Per 
questa ragione è necessario, 
ora, fare un quadro preciso 
della situazione e di come 
potrebbe evolversi se non si 
prendono le opportune ini­
ziative». 

Il quadro, allora. Il pro­
fessor Calonghi divide in tre 
i rischi incombenti. Il primo: 
malattie da raffreddamento 
e, quindi, infezioni dell'ap­
parato respiratorio, polmo­
niti e broncopolmoniti, bat­
teriche e virali. «Soprattutto 
— precìsa il medico — i 
bambini e gli anziani corro­
no questo pericolo». 

Il secondo: infezioni ed e-
pidemte a trasmissione oro-
fecale, dall'epatite virale 
«A», al tifo, alle gastroente­
riti da salmonella e da «ni­
gella. «Ma — ammonisce 
Calonghi — non si può di­
mendicare il colera, che, co­
me si ricorderà, in quella zo­
na ha colpito sette anni fa e 
portatori possono essercene 
ancora. È un rischio grave, 
questo dèi colera. Le cause 
prime sono: la promiscuità, 
la mancanza di servizi igie­
nici, la possibilità di ingerire 
acque inquinate». 

Il terzo: il tetano (ma non 
si tratte di pericolo di epide­
mia) per via delle ferite e dei 
traumi. 

Questo è il panorama «di 
rischio», ma attualmente c'è 
un pericolo di fondo. «È rap­
presentato —• spiega il pro­
fessor Calonghi—dai cada­
veri da molti giorni sotto te 
macerie e quindi in stato di 
avanzate putrefazione. Pos­
sono venirne pericoli anche 
per gli stessi soccorritori»: 

Dovendo stabilire un gra­
do di pericolosità? «Le ma­
lattie che attualmente si 
debbono temere di più sono, 
appunto, quelle da raffred­
damento e fl tifo, tant'è vero 
che ci sono già stati alcuni 
casi sia di polmonite sia di 
tifo. Poi ci sono tutti gli altri 
tipi di infezione da germi 
che in condizioni normali. 
non sono patogeni, ma lo di­
vengono, o possono diventar­
lo, in condizioni particolari 
come queste di cui stiamo 

Ora in 
agguato 
possono 
esserci 
tante 

epidemie 
parlando». E, allora, che co­
sa bisogna fare? «Un mo­
mento. Diciamo che cosa bi­
sogna fare di corsa. Per 
quanto riguarda il primo 
punto (malattie da raffred­
damento) è necessario dare 
immediatamente una casa ai 
senza tetto». 

E le roulotte? E le tende? 
«Servono a poco — dice 

Calonghi — servono a poco, 
anche se è meglio una tenda 
di niente ed è meglio una 
roulotte di una tenda. Ma ci 
vuole una casa, un tetto. Un 
Paese civile farebbe subito 
una cosa, come ha fatto la 
Jugoslavia subito dopo il ter­
remoto di Skopljte: requisi­
rebbe gli alberghi E, quan­
do dico alberghi, penso a 
quelli della costa amalfita­
na, che è una zona anche cli­
maticamente adatta. Non 
dimentichiamo: ci sono' dei 
bimbi che sono già stati uc­
cisi dalla polmonite. Che co­
sa si attende?». 

Clic servizi 
igienici 

nelle tendopoli? 
E per le altre malattie? 
«Per quanto riguarda il se­

condo punto, cioè il pericolo 
di infezione per trasmissione 
orofecale, vale lo stesso di­
scorso fatto prima. Occorro­
no strutture con servizi igie­
nici funzionanti. Domandia­
moci: nelle tendopoli, quali 
servizi igienici, se non quelli 
d'emergenza, possono essere 
assicurati. Quindi, per riepi­
logare: i senzatetto debbono 
essere ricoverati in strutture. 
fisse, se si vogliono evitare 
malattie ed epidemie, che 
potrebbero poi allargarsi». 

Questa, dunque, per un 
immunologo tra i pia cono­
sciuti d'Italia, la prima cosa 
da farsi Ma c'è anche deU' 
altro: una profilassi imme-
diate e di massa. ' 
: «Subito—eCatengbisot-
tolinea subito — bisogna 
precedere con te vaccina zio-
ni Vaorinarioni di massa 
antitifica e antiparatifàca e 

anche per quella aaticoferi-

anebe per il personale di soc­
corso». Accanto alle misure 
puramente sanitarie, accan­
to alle vaccinazioni, che cosa 
occorre anche fare? 

«Uno dei problemi basila­
ri, in questo momento, è rap­
presentato dall'alimentazio­
ne. In gente che vive da gior­
ni all'addiaccio, in condizio­
ni di stress, vengono dimi­
nuite naturalmente le difese 
sia superficiali, sia immuni­
tarie (gli anticorpi). Le dife­
se cadono soprattutto nei 
vecchi e nei bambini Quindi 
è necessaria un'alimentazio­
ne ipercalorica e completa di 
proteine, di carboidrati e pu­
re di grassi Alimenti racco­
mandabili: carne, latte, zuc­
cheri, frutta.. Servono per 
aumentare le difese del cor­
po». .'"-',•: • -

C'è un interrogativo, però, 
che incombe, forse come il 
pericolo più grave: che possi­
bilità ci sono, oggi, per at­
tuare tutte queste misure di 
prevenzione sanitaria? 

«È un dubbio atroce, ma 
attuale—risponde il profes­
sor Calonghi—attuale, per­
chè, sempre dalle notizie che 
arrivano via radio e attraver­
so i giornali, non mi sembra 
che l'organizzazione sia tale 
da darci assicurazioni in 
questo senso. Figuriamoci si 
stanno ancora cercando i 
morti, alcuni paesi sottostati 
a malapena raggiunti dalle 
prime colónne di soccorso! 
Anch'io mi domando se sono 
già stati inviati sul posto spe­
cialisti di malattie infettive, 
igienisti, alimentaristi: da 
quel che mi consta la misu­
ra, necessaria e urgente, non 
è stata ancora presa». 

Il professor Gianfranco 
Calonghi scuote la teste de­
solatamente: «Non'occorre 
uno specialista — dice — 
occorrono sul posto intiere é-
quipe di specialisti e a ognu­
na delle équipe mediche de­
ve essere affidate una ri­
strette zona, in modo che 
possa operare a seconda det­
te necessità e in 
tempo. Non ci vuole lo 
daliste che dia dall'alto di­
sposizioni no, bisogna inter­
venire direttamente. Occor-

. rono decine e <*"rrf"Tr di per-

Inottrcci sono te 
i di prevenzioni 

fare atteazteae all'ac­
qua, uno degli elementi pai 
inquinarmi e ai ciHclte deb-

«Infine — raccomanda Ca-. 
loaghi — occorre effettuare 

di saassa contro il 
Naturalmente, la 

misura deve 

re un vero cordone sanitario 
attorno e dentro te zone ter­
remotate. Quello che «a 

- Paese civile avrebbe già fat­
to»: 

«to penso — sostiene an­
cora Calonghi — che do­
vrebbero essere inviate subi­
to tette te strutture sanitarie 
detr Esercito è della Marina, 
che sono te pia organizzate 

. per effettuare una profMaari 
QI siassa. vuBn BsasrveujvO 
fanmediato. Esercito e Mari-
aa sono certo t pia attrezza­
t i forse gli unici capaci oggi 
di affrontare 
te te situarioae. Ma 
ri legge che al Sud in 
te Forze armate 
t i allora ti cadono te 
da. Le Forze ai mani 
dovrebbero servire proprio a 

i tempo di pace?». 
Lei 

Gian Pietro T 

di 13 iniboai di rit­
te sotì 4)00 asari, fino al 

XIXseco»isKl«so.Ia 

Ogni 

900.000, dette quasi 200.000 
(l»23X 

330.000 
vittime 
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Il peggior lusso 
è la rassegnazione 

DALLA PRIMA 
moto: le distruzioni delle zo­
ne direttamente colpite, le ar­
retratezze storiche e le lace­
razioni del Mezzogiorno, le 
immoralità e le inettitudini 
nella vita pubblica. 

Che il terremoto, nelle cir­
costanze e con le conseguenze 
note, dia luogo a tali questio­
ni etiche e culturali, Alberoni 
non lo avverte minimamente e 
così facendo si colloca fra co­
loro che, invece di •viverlo» si 
preoccupano di mettersene al 
riparo. È sorprendente che a 
dare una simile prova di in­
sensibilità sia un intellettuale 
che ha fatto dello studio dei 
«movimenti» il suo cavallo di 
battaglia, che ci ha tante vol­
te invitato a riflettere sulta 
realtà e sulla portata dei mu­
tamenti psicologici, sociolo­
gici, culturali che formano il 
senso comune di popoli e ge­
nerazioni. Alberoni potrà re­
plicare dicendoci che lui, 
questa volta, ha voluto fare 
Un ragionamento tutto e solo 
politico, dicendo la sua su un 
atto politico quale è — indi­
scutibilmente — la risoluzio­
ne della direzione del PCI 
nella quale si è posta con for­
za all'ordine del giorno la ne-

. cessità di un ricambio delle 
classi - dirigenti. Di questo 
sappiamo di dover discutere, 
con Alberoni e con molti altri 
che, anche a sinistra, la pen­
sano come lui. Afa la prima 
cosa da chiarire è appunto V 
ampiezzza dell'orizzonte che 
deve scoprire chiunque voglia 
in questo momento parlare al 
Paese e farsi capire. Qualun­
que analisi e proposta politi­
ca deve oggi avere uno spes­
sore capace di incorporare la 
domanda di onestà e di effi­
cienza, una domanda fortis­
sima. gridata: se questa do­
manda non venisse raccolta, 
allora sì verrebbe meno un 
fattore essenziale su cui si 
fonda l'identità stessa di una 
nazione, e nel baratro preci­
piterebbero non solo le istitu­
zioni democratiche, ma la fi­
ducia, le speranze di un popo­
lo. e prima di tutto della sua 
parte più giovane e giusta­
mente esigente. 

Se non si tiene conto di 
queste assillanti — e quanto 
fondate! — preoccupazioni, 
non si capisce nulla dei moti­
vi che hanno indotto il partito 
comunista a dire le cose che 
ha detto nel corso delle ulti­
me settimane. La tragedia del 
terremoto, dico quella sociale 
e pubblica e non quella natu­
rale, è caduta come piombo 
fuso sulla ferita apèrta dagli 
scandali, dalla corruzione, 
dalla guerra per bande alla 
caccia o in difesa di posti e 
ambiti di potere, dalle incon­
cepibili deviazioni, costellate 
di delitti, di grandi commessi 
e di interi corpi dello Stato. 
Ancora in queste ore ci si in­
terroga su chi e perchè dia 
pubblicità a una lettera di 
Per tini a Craxi, e si raccoglie 
con profonda inquietudine il 
sospetto del segretario socia­
lista di essre sottoposto a 
controlli telefonici. 

E Pecorelli? E Giudice? E i 
petroli con i ministri coinvolti 
o chiamati in causa da so-

Altre cento 
scosse/ 

di terremoto 
in Algeria 

ALGERI — La zona di El-
Asnam, colpita dal disastroso 
terremoto del 10 ottobre scor­
so, trema in continuazione: 
oltre cento scosse sono state 
registrate nei giorni scorsi, 
specialmente alle estremità 
della faglia principale che va 
dalla località di Sendjas a 
quella di Tacheta, ossia 70 
km. per 40 km. Soltanto una 
scossa ha superato U terzo 
grado della scala Richter. 

Tutta la regione colpita dal 
sisma contìnua a essere sotto 
il controllo del comando mili­
tare istituito con decreto pre­
sidenziale sei giorni dopo la 
prima terribile scossa. Un al­
tro decreto dichiarava la zona 
«sinistrata» che veniva sotto­
posta alla legge marziale, spe­
cie per quanto riguarda la cir-

. colazione di persone e mezzi e 
lo «sciacallaggio». 

Scosse anche 
in Grecia e Iran 

ROMA — Scosse di terremo­
to anche in Grecia e in Iran. 
Appena dopo le 21 di sabato 
l'osservatorio sismico di Ate­
ne ha registrato scosse del 
quinto grado della scala Ri­
chter. L'epicentro sembra sia 
stato localizzato a circa 150 
chilometri a nord-est della ca­
pitale. Le onde sismiche sono 
state avvertite sensibilmente 
in molte isole dell'Egeo. Non 
si hanno per ora notizie di vit­
time o danni. v 

Poco dopo la mezzanotte, 
tra sabato e ieri, invece, scos­
se dì terremoto sono state av­
vertite nella provincia meri­
dionale deirHormozgan, una 
regione del sud dell'Iran. La 
notizia è stata diffusa da Ra­
dio Teheran e dalla agenzia dì 
stampa Pars. Nel villaggio di 
Kishan ci sarebbero state del­
le abitazioni danneggiate. 

spetti tutt'attro che campati 
per aria? '• ' , ~ 

Ci sono, ci sono purtroppo. 
coloro che. incapaci di ri­
spondere positivamente alla 
domanda di onestà e di effi­
cienza avanzata dagli italiani 
con urgenza ormai angoscio­
sa. fìngono addirittura che 
essa non esista. Ben diversa 
sarebbe la situazine del Pae­
se. ben più rassicuranti te sue 
prospettive, se la consapevo­
lezza dei doveri fosse ben 
presente in tutti i partiti, a 
cominciare dal maggiore. È 
stata la fiducia in questa pos­
sibilità — sulla base anche di 
segnali non tutti scoraggianti 
— che ci ha sostenuto e indi­
rizzato nell'esperienza della 
solidarietà nazionale fra il. 
1976 e il 1978. Ma questa fi­
ducia oggi non ha sufficienti 
punti di riferimento per ap- t 
parire fondata. Possiamo, in ' 
mancanza di questa, togliere 
ai tanti che lavorano e co­
struiscono con onestà e dedi­
zione. qualunque fiducia. 
qualunque speranza di cam­
biamento, ai rinnovamento? 
Così noi abbiamo ragionato e 
ragioniamo: per questo ab­
biamo sentito e sentiamo il 
dovere di offrire un punto di 
riferimento, una via di uscita 
con una proposta straordina­
ria data la straordinaria gra­
vità della situazione. 

Si riconosce, da tempo, e in 
modo particolare lo si sotto­
linea entro quell'area politi­
co-culturale netta quale si 
colloca Alberoni. che in Italia 
la classe di governo coagula­
ta dalla DC dà tali prove di 
inefficienza e di subordina­
zione del «generale» al pro­
prio «particulare» • {anche 
quando non sconfina nella 
corruzione) che la sua sosti­
tuzione appare necessaria e 
costituisce un passaggio ne­
cessario per superare la crisi 
della società e dello Stato. 

Ma. dice Alberoni. «questo 
è un lusso che il partito co­
munista italiano non può an­
cora permettersi». Il fatto è 
che ormai c'è una questione 
più generale e radicale che 
sovrasta: gli italiani possono 
ancora essere privati della 
possibilità di individuare e di 
costruire un'alternativa a 
questo sistema di potere e di 
governo senza che ciò si tra­
sformi in una catastrofica 
perdita di fiducia? È una 
questione che incide sui de­
stini dell'Italia e che ci ri­
guarda tutti. 
— Noi comunisti abbiamo, in 

questi giorni, detto in che di­
rezione pensiamo ci si debba ' 
muovere per scioglierla posi­
tivamente. Lo abbiamo fatto 
impedendo che preoccupa­
zioni di parte prevalessero 
sui bisogni generali. Non è un 
paradosso propagandistico. 
Crede forse Alberoni, credo­
no coloro che la pensano co­
me lui. che noi non abbiamo 
avuto presenti i possibili con- ' 
traccolpi, politici e psicologi­
ci, che avrebbero accompa­
gnato la nostra proposta? 
Credono che abbiamo sotto­
valutato i rischi di aitarmi 
sinceri e allarmismi interes­
sati? Credono (altro che ar­
roccamento e «francesizza­
zione») che non ci rendiamo 
conto dette responsabilità. 
nuove e grandi implicite nella 
decisione che abbiamo preso? 

Il fatto è che tutto questo 
non ha colmato la misura 
della nostra preoccupazione 
per i pericoli che incombono 
sull'Italia; tanto che, se aves­
simo censurato o condiziona­
to le conclusioni politiche che 
— di fronte a questi pericoli 
— ci appaiono necessarie, a-
vremmo sentito di venir meno 
ai nostri doveri di fronte alla 
nazione. 

Ci sembra che questo si­
gnificato delta nostra propo­
sta lo abbia colto Giuliano A-
mato su La repubblica. Egli 
aggiunge che essa «non basta 
da sola a fornire al Paese u-
n'alternativa di governo». È 
vero; lo sappiamo benissimo 
anche noi. L'alternativa de­
mocratica di governo di cui 
c'è bisogno deve necessaria­
mente coinvolgere — e non 
solo per ragioni di numero — 
un arco di forze ben più am­
pio di quello che può mettere 
in campo il partito comuni­
sta. E noi ci guardiamo bene. , 
infatti, dal voler fissare a-
prioristici limiti di schiera­
mento. L'alternativa demora-
tica di governo deve essere 
fortemente garantita sotto 
tutti i punti di vista, proprio 
perchè essa non deve restare 
nel limbo della propaganda e 
dei vagheggiamenti ma deve 
essere concretamente perse­
guita e realizzata. 

La sua qualità non può che 
scaturire da un composto, da 
una coalizione, di cui certo il 
partito comunista i parte, 
con la sua forza e le sue idee, 
ma che comprende necessa­
riamente altri, e consistenti 
apporti e impronte. 

A tal fine c'è molto da di­
scutere, da chiarire, da defi­
nire; è compito nostro e di al­
tri, di tutti quanti sentono che 
di una alternativa di governo 
c'è urgente bisogno anche per 
evitare il peggio. 

Per dire no. caro Alberoni, 
bisogna dire che non è vero, 
che di questa alternativa non 
c'è necessità. O indicarne un' 
altra. Ma quale? E quale 
senza il PCI. 

Oggi e domani in Consiglio generale ad Ariccia 
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La CGIL fa perno 
sul cambiamento 

Luciano Lama terrà la relazione -1 temi della democrazia sinda­
cale, dei rapporti unitari e dell'unità delle forze progressiste 

ROMA — Non è forse il ge­
neroso slancio del mondo del 
lavoro nel soccorso alle popo­
lazioni terremotate del Sud 
un segno di quante energie, 
quante potenzialità possono 
dispiegarsi nell'opera di tra­
sformazione dell'economia e 
della società? Il sindacato ha 
scelto di essere lì. nei paesi 
colpiti, col suo impegno per 
l'emergenza ma anche con la 
sua politica per la rinascita. 
Perchè il terremoto non ha 
cancellato, ma lacerato ancor 
più una ferita storica del no­
stro Paese: il Mezzogiorno, 1* 
abbandono (e la speculazio­
ne) delle sue zone interne, la 
precarietà delle condizioni di 
vita e di lavoro. 

Non c'è tempo da perdere. 
Allo sfascio delle strutture 
pùbbliche — che lo stesso 
presidente della Repubblica 
ha potuto toccare con mano 
— la parte più solidale del 
Paese non ha opposto la chiu­
sura egoistica, ma una volon­
tà di lotta alla corruzione, una 
domanda di gestione nuova, 
pulita del potere. 

Che strategia 
' Ecco perché la CGIL ha 
deciso di riunire (oggi e do­
mani ad Ariccia) il consiglio 
generale, rinviato la settima­
na scorsa proprio per concen­
trare tutti gli sforzi nell'opera 
di soccorso. Questo consiglio 
generale ha il compito di ri­
lanciare, nel vivo della consul­
tazione unitaria di tutti i lavo­
ratori, la strategia per il cam­
biamento. Perché di cambia­
mento c'è bisogno. Ma su 
quali perni? A questo interro­
gativo Luciano Lama darà ri­
sposta nella sua relazione. Il 
dibattito di queste settimane 
ha visto emergere i temi della 
democrazia industriale, dell'. 
esercizio del potere sindacale, 
dei rapporti interni alla fede­
razione CGIL, CISL, UIL, 
dell'unità delle forze progres­
siste per una nuova politica di 
trasformazione sociale. -

Sono terreni di lavoro im­
mediato, dunque. Ma anche 
di riflessione sulle difficoltà 

(e i limiti) dell'esperienza fin 
qui compiuta. Non si è ancora 
spento l'eco del dibattito sulla 
conclusione della vertenza 
Fiat. À Torino il risultato non 
è mancato: la strada dei licen- -
ziamenti resta bloccata. Ma 
nella vertenza c'era (o ci do­
veva essére) di più: le prospet­
tive produttive della più gran­
de industria nazionale. E sul 
terreno della politica indu­
striale, degli indirizzi dei ne­
cessari processi di ristruttura­
zione e riconversione (perché 
non siano, né oggi né domani, 
contro la classe operaia) che il 
sindacato, nelle «rigidità» di 
quella trattativa, non ha tro­
vato spazio. 

È il grande tema del potere 
sindacale, conquistato in un 
decennio di protagonismo. 
Come esercitarlo oggi su tutta 
l'area della condizione di la­
voro e della organizzazione 
della produzione in fabbrica 
ma anche sulle politiche nei 
settori e nel territorio? Que­
sto potere può cerio essere 
speso per impedire che la crisi 
reale dell'economia (il tracol­
lo finanziario delle grandi im­
prese, l'inflazione ormai al di 
sopra del 20%, la caduta del 
ruolo delle Partecipazioni sta­
tali, l'inefficienza dell'ammi­
nistrazione statale) segni un 
ritorno a vecchi equilibri. 

Non è materia per slogans 
che eludono i contenuti, nò 
occasione per rimpiangere 
certi momenti del passato. 
Questo sindacato ha avuto la 
forza di raccogliere la spinta 
ideale dei nuovi soggetti so­
ciali che irrompevano sulla 
scena politica nell'autunno 
caldo, e di trasformarla prima 
in un progetto di unità tra gli 
occupati e i disoccupati, poi in 
quella strategia di cambia­
mento sancita all'EUR. Ed è 
questo sindacato che oggi è 
chiamato a scelte, program­
mi, lotte che impegnino l'inte­
ra forza organizzata nella 
battaglia quotidiana. 

E possibile senza un rap­
porto di fiducia con l'insieme 
del movimento? Questo appa­
re il vero problema della de­
mocrazia sindacale. Negli ul­
timi tempi l'intera organizza-

Annunciata ieri ai fedeli 

Nuova enciclica 
«fiP i i 

CITTA' DEL VATICANO 
—- La seconda enciclica del 
suo pontificato, «Dives in mi­
sericordia» (ricco nella mise­
ricordia), è stata annunciata 
ieri dal Papa dalla finestra del 
suo studio rivolgendosi a circa 
diecimila persone in piazza 
San Pietro, prima della recita 
dell'Angelus. 

«Ho desiderato molto — ha 
detto il pontefice — che con 
la prima domenica di Avvento 
venisse collegato l'annuncio 
della enciclica «Dives in mise­
ricordia», il cui principale sco­
po è di ricordare l'amore del 
padre, rivelato in tutta la mis­
sione messianica di Cristo, in­
cominciando dalla sua venuta 
nel mondo fino al mistero pa­
squale della sua croce e delle 
risurezzioac. 

Wojtyla 
Tale enciclica, che reca la 

data di oggi (ieri, doménica, 
ndr), anche se sarà pubblicata 
solamente tra qualche giorno, 
ha come tema la misericordia 
di Dia 

La Chiesa e il mondo hanno 
bisogno della misericordia, la 
quale esprime l'amore più 
forte del peccato e di ogni ma­
le, in cui è avvolto l'uomo e la 
sua esistenza terrena». 

La prima enciclica di Gio­
vanni Paolo II, la «Redemptor 
hominis» (Il redentore dell' 
uomo) fu pubblicata U 4 mar­
zo 1979. 

L'enciclica «Dives in mise­
ricordia» — riè successiva­
mente appreso — sarà pre­
sentata ai giornalisti accredi­
tati in Vaticano in una confe­
renza stampa domani alle 11. 

Il carcere 
Gaeta sarà 
un centro 
culturale 

Il carcere militare di Gae­
ta, quando non sarà più sog­
getto a servitù militari, potrà 
essere adibito a usi civili e 
passerà quindi dal demanio 
militare al ministero dei Beni 
culturali, n suo complesso di 
opere e ambienti, che copre 
un'area di 15.000 metri qua­
dri, potrà essere utilizzato co­
me sede di strutture culturali 
polivalenti, di enti didattici ed 
artistici e di servìzi sociali, as­
sistenziali e turistici. 

Il castello angioino, è stato 
per dodici secoli al centro de­
gli avvenimenti storici e delle 
vicende militari del Meridio­
ne. Dopo il 13 febbraio 1*61, 
quando Gaeta costìtal l'ulti­
mo baluardo difensivo del Re­
gno delle Due Sicilie, la vec­
chia fortezza fu trasformata 
in penitenziaria Nel 1S70 vi 
fu rinchiuso tra gli altri Giu­
seppe Mazzini; nel dopoguer­
ra vi furono imprigionati an­
che i criminali dì guerra nazi­
sti Herbert Kappier e Walter 
Roder. 

Adesso per quest'opera si 
può aprire una nuova pagina 
di vita. 

Il petroliere 
Bonetti 

trasferito 
a Brasilia 

BRASILIA — H petroliere i-
taliano Silvano Bonetti, sotto 
accusa in Italia per lo scanda­
lo dei petroli, e arrestato a 
Curitiba su richiesta della 
magistratura italiana, è stato 
trasferito venerdì sera a Bra­
silia, in attesa che la magi­
stratura brasiliana sì pronun­
ci SAIIU richiesta di estradizio­
ne avanzata dall'Italia. Se il 
governo di Brasilia deciderà 
di accogliere la richiesta, tra-
trocttera U sua derisione alT 
ambasciata italiana. 

Prima di essere imbarcato 
per Brasilia, ammanettato e 
sotto scorta, Bonetti è stato 
intervistato all'aeroporto di 
Curitiba dalla TV Globo, la 
pia importante dei Brasile. Il 
petroliere ha affermato di non 
sapere perche sia stato arre­
stato; quanto al suo coiavolgi-
mento sulla frode fiscale sui 
prodotti petroliferi, si è rifia­
tato di rispondere. 

Bonetti fu arrestato il 13 

zione ha sofferto di mediazio­
ni dei vertici, a tutti i livelli. 
Le stesse strutture di base (i 
consigli di fabbrica) sono ri­
maste coinvolte nei processi 
di burocratizzazione. È la 
tensione unitaria che spesso, 
viene meno. Certo, si deve (e 
si può) recuperare la rappre­
sentatività e il coinvolgimento 
dei lavoratori (tutti i lavora­
tori) con una sorta di «ritorno 
alle originiv del sindacato dei 
consìgli. Ma è lecito chiedersi 
se non occorra di più: un ap­
proccio alla democrazia sin- ' 
dacale che ridia slancio all'u­
nità senza appiattire il ruolo e 
i rapporti di ogni organizza­
zione. 

Riforme 
: La decisione di costruire la 
nuova piattaforma unitaria a 
stretto contatto con la base è 
un primo tassello. Le singole 
confederazioni non hanno na­
scosto le proprie posizioni, a 
volte contrapposte. Ma al fon­
do c'è una volontà unitaria di 
ridare alla strategia forza di 
cambiamento. Si è posta così, 
l'esigenza delle grandi rifor­
me sociali finora disattese per 
evidenti responsabilità politi­
che. Ma anche di un rapporto 
più incalzante col quadro po­
litico. 

LaCGIL, già nel preceden­
te consiglio generale, ha solle­
citato l'unità delle forze pro­
gressiste per il cambiamento. 
La stessa CGIL, nella quale 
lavorano e sì esprimono forze 
dei due grandi partiti della si­
nistra, è diventata punto di ri­
ferimento in questo compito. 
E là realtà quotidiana che fa 
emergere il bisogno di un'a­
zione concorde e della batta­
glia politica. Fare le riforme, 
cambiare, ma anche creare le 
condizioni di un ricambio di 
classe dirigente significa com­
battere le resistenze, le sacche 
di conservazione, l'offensiva 
moderata. Lo si può fare sen­
za un processo reale di aggre­
gazione? •'-V.-v • :;'~— • ' 

Pasquale Cancella 

C'è chi punta su un disimpegno dell'industria pubblica 

Ristrutturare il settore 
tessile, non smantellarlo 

Conferenza nazionale dei comunisti sull'ENI-tessile ad Arezzo - Interventi di Nella 
Marcellino e Gianfranco Borghini - La qualificazione comporta un salto tecnologico 

Dal nostro inviato 
AREZZO — Se qualcuno 
pensava di poter tranquilla­
mente avviare - la «ritirata» 
delle Partecpazioni statali dai 
settori tessile e dell'abbiglia­
mento per aprire la strada al 
ritorno dei privati, è stato cer­
tamente deluso dalla confe­
renza nazionale sull'ENI-tes­
sile che i comunisti hanno te­
nuto ad Arezzo. 

Qui si sono fatti i conti con 
un settore che — come ha in­
dicato la relazione di Mona­
chini — subisce in modo par­
ticolare la durezza della crisi 
generale e il peso di una poli­
tica, soprattutto della DC, 
che ha profondamente inqui- , 
nato la vita interna delle Par­
tecipazioni statali. Ma il pro­
blema non lo si affronta con 
tagli drastici o con «ritirate». 
dai settori più o meno strate­
gici e non si tratta neppure di. 
ricercare soltanto una sacro­
santa economicità di 
gestione. C'è bisogno — è sta­
to detto — di intervenire sulla 
struttura stessa delle «Parte­
cipazioni» ripensando al loro 
ruolo oggi nella bufera della 
crisi. 

Risanamento 
Ecco allora il processo di ri- L 

sanamento (indicato negli in­
terventi di Oambino, Gabriel­
la Salvetti, Leoncelli, Manci­
ni, Pacini) da avviare per la 
gestione dei settori e delle im­
prese, la_ qualificazione del 
prodotto, la ricerca dei mer­
cati, la innovazione tecnologi­
ca, il rapporto con la piccola e 
media impresa. Un - risana­
mento che rifiuta artificiose 
divisioni fra tessile e abbiglia­
mento per puntare invece ad 
integrazioni che includano il 
meccano-tessile e le fibre chi­
miche. 

C'è indubbiamente una si­
tuazione di difficoltà del set­
tóre, frutto di gestioni colpe­
voli (c'è anche uh problema di 
limpidezza, quando si produ­
ce per vendere e liquidare sot­

tocosto) e di mancate capita­
lizzazioni che impongono l'in­
debitamento con le banche; 
ma la cura — ha detto Giar­
dino — non può essere affida­
ta ai privati che non sarebbe­
ro neppure in grado di assu­
mersi l'onere di 8000 lavora­
tori (senza contare le produ­
zioni sommerse). '.••••; 
' La questione per Cantelli è 
in rapporto alla capacità con­
correnziale e di espansione 
del prodotto e, per l'impresa, 
al ruolo che è capace di gioca­
re sul territorio in termini di 
politica di sviluppo. E* qui che 
appare assurda la divisione 
fra tessile e abbigliamento 
quando invece appare neces­
saria una politica di integra­
zione intersettoriale.Non pos­
siamo accettare — ha detto 
Nella Marcellino — il falso 
dilemma sui settori maturi e 
non; mai abbiamo pensato al 
tessile e all'abbigliamento ce­
rne settori, strategici da con­
trapporre a quello energetico. 
Si tratta semmai di inserirli in 

una logica di.sviluppo nella 
quale certamente possono a-
vere un posto, visto che Paesi 
altamente . industrializzati 
(USA e Germania) si stanno 
impegnando proprio in questi 
settori. 

Non basta dire 
Non siamo contro i privati 

in linea di principio, siamo 
contro una privatizzazione 
che ha il sapore dello smantel­
lamento. E non è neppure suf­
ficiente parlare di capitale 
misto, dal momento che l'e­
sperienza dimostra come que­
sta linea sia sempre andata a 
vantaggio dei privati, magari 
con i soldi dello Stato. Non 
basta dire — come fa De Mi-
chelis con il «libro bianco» — 
che gli anni Ottanta saranno 
di grande impegno, occorre 
sapere cosa si fa concreta­
mente. '•; - -" - - >•:•' "- :'' 

Ciò che è urgente è rimuo­
vere l'immobilismo dcll'ENI, 

chiamarla al rispetto degli 
impegni assunti, ha detto Nel­
la Marcellino proponendo un 
incontro con la sua direzione 
per conoscere e valutare gli 
impegni che intende assumere 
anche in rapporto al dramma 
del Mezzogiorno. C'è una cri- . 
si delle Partecipazioni statali 
che non è solo finanziaria, ma 
di strutture e di prospettiva, 
ha detto Borghini concluden­
do i lavori. Le Partecipazioni 
statali devono qualificarsi av­
viando un processo di riasset­
to tenendo conto dei fabbiso­
gni del Paese, con un ruolo 
non più di supporto dei settori 
di base, ma trainante in quelli 
di avanguardia. 

Un processo che rompe gli 
equilibri fra pubblico e priva­
to, fra le stesse classi dirigen­
ti, passando attraverso la DC. 
Il problema è quindi di schie­
ramenti e di rapporti di forze 
ed è qui che la classe operaia, 
il movimento dei lavoratori 
giocano un ruolo essenziale. 
Non spetta a noi entrare nel 
dettaglio—ha detto Borghini 
—compito nostro è dare indi­
cazioni strategiche, fare scel­
te politiche, ponendo fine alla -
logica della rottura fra mo­
mento politico e gestionale. 
Anche per il risanamento 
dobbiamo porci l'obiettivo co-. 
me ed a quale fine deve avve­
nire, così come la cosiddetta 
maturità va posta in rapporto 
a prodotti che cambiano. Le 
Partecipazioni statali hanno 
allora un ruolo perchè la qua­
lificazione comporta salti di 
tecnologie che sempre meno 
possono essere affidati al de­
centramento ed al sommerso. 

Respingiamo — ha detto 
Borghini — le due tesi Gepi e 
privatizzazione. E' una linea 
di smantellamento che non 
accettiamo. Ci sono altre vie, 
come la combinazione - fra 
pubblico e privato, che posso­
no essere percorse avendo co­
me obiettivo il rafforzamento 
di quella che è. stata definita 
«l'impresa Italia», sui mercati 
internazionali. - :. V 

Renzo Cassigoli 

TEDBATES 

Gon la precisione wal secondo" del movimento al quarao. 

Gli orologi Seiko Quartz uniscono all'eleganza la precisione pressoché assoluta 
• > " del movimento al quarzo. Puoi trovare modelli corr calendario, 

impermeabili, sportivi, ultraptatti, in acciaio inossidabile, laminati in oro 18 carati. 
Seiko: una collezione di splendidi orologi al quarzo. 

I MvCfMttori Autorizzali Seiko «pongono la targa 
"Omcctsionario Ufficiale* OJBÌ riprodotta. 

ottobre scono. I l petroliere • 

£Ho all'esplodere dello 
lo sei petroli 

Tutti gfi orologi Sento 
~ ' 12 li noMoo. 

SEIKO 
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Contrasti all'interno del terrorismo sui delitti Briaco e Mazzanti 

Le Br smentiscono due omicidi 
ma non la loro logica criminale 
La direzione strategica definisce «avventuristi» gli esecutori dei due assassinii di Milano, ma nella risoluzione 
dell'ottobre scorso indica gli obiettivi da «annientare militarmente» - I «nuclei clandestini di resistenza» 
MILANO — Chi ha ucciso 
il dottor Renato Briano e IV 
ingegner ' Manfredo Mez­
zanti? I due delitti, eseguiti a 
distanza di quindici giorni 1* 
uno dall'altro, sono stati en­
trambi rivendicati dalle BR, 
colonna Walter Alasia. Nel- " 
la mattinata di sabato, però, 
un portavoce delle BR si è 
fatto vivo, telefonicamente, 
presso la redazione di un 
quotidiano milanese per ne­
gare la paternità dei due o-
micidi. «Devono essere stati 
degli avventuristi», ha ag­
giunto l'anonima voce. 

Uno scherzo? No, perchè 
la voce forniva una indica­
zione precisa che equivaleva 
ad una specie di riscontro o- ' 
biettivo alle sue dichiarazio­
ni: «Andate nella tal via e nel 
cestino porta-rifiuti che è al- < 
l'angolo troverete qualcosa 
che vi interesserà». E, in ef­
fetti, in quel cestino è stata , 
trovata la risoluzione della 
direzione strategica delle BR . 
(110 pagine) dell'ottobre 
scorso. Dunque, quel tipo 
che telefonava al quotidiano 
non era uno dei tanti mito-
mani. •.--• 

Poche ore dopo, un'altra 
persona ha telefonato.a un 
altro quotidiano per confer­
mare che i due assassinii era­
no stati attuati dalla colonna 
BR Walter Alasia, Luca, di 
Sesto San Giovanni. Anche 
quest'ultima persona indica- ' 
va un luogo dove sarebbe 
stato trovato un documento; 
nel quale, puntigliosamente, 
si riaffermava che i due diri­
genti industriali erano cadu­
ti sotto il piombo delle BR 
(due copie del documento so­
no state ritrovate più tardi 
anche a Padova). 

Che cosa si cela, dunque, 

dietro le due telefonate? L'i­
potesi più attendibile sembra. 
essere quella che in entram­
be le dichiarazioni sia conte­
nuta una parte di verità. Ad 
ammazzare Briano e Maz­
zanti, insomma, sarebbero sì 
stati elementi delle BR, ma 
avrebbero agito in contrasto 
con la direzione della loro or­
ganizzazione. Nel lungo do­
cumento della DS (direzione 
strategica) non si trova una 
spiegazione esplicita del con­
trasto. Non si fa neppure ac­
cenno ai due delitti, eseguiti 
peraltro dopo la stesura del 
documento. Fra le righe, tut­
tavia, qualche elemento del­
la dura jpolemica può essere 
rintracciato. 

Intendiamoci, se un con­
trasto esiste, la natura della 
divergenza è di tipo pura­
mente tattico. Il giudizio di 
«avventurismo» non vuole a-
vere di certo un significato di 
condanna per il sangue inno­
cente versato. • Tutt'altro. 
Anche nel documento della 
DS, infatti, viene ripetuta­
mente impiegato il termine 
«annientamento». E sono 
molti (specialmente i quadri 
del PCI) che, nelle intenzio­
ni della DS, devono essere 
annientati «militarmente». 

L'analisi della DS ha'però 
la pretesa di essere più com­
presa di una visione globale 
della realtà sono pur sempre 
quelli del mitra o della pisto­
la. Ma, a loro dire, i contenu­
ti «di distruzione e disartico­
lazione» devono passare at­
traverso «una linea di massa 
che dialettizzi i programmi : 

immediati» con gli obiettivi 
più generali. Gli «avventuri- . 
sti» che hanno sparato per : 
uccidere Briano e Mazzanti . 
sono accusati, evidentemen-

Renato Briano e Manfredo Mazzanti, le ultime vittime delle 
BR a Milano. 

te, di non tenere conto di 
queste indicazioni e di agire 
per proprio conto. A loro vol­
ta, gli «avventuristi» reagi­
scono e lanciano ulteriori mi­
nacce: «Sappiamo di essere 
stati smentiti e provvedere­
mo». Provvederemo come? 
Purtroppo, se non saranno 
catturati tempestivamente, il 
loro modo di provvedere sarà 
ancora quello di tendere altri 
agguati mortali. -

Nessuna illusione, dun­
que. La lotta contro il terro­
rismo non è ancora vinta. I 
colpi sono stati duri e nel do­
cumento della DS delle BR, 
in qualche modo, se ne pren­
de atto. Trattando dei com-
{>iti della «guerriglia» si af­
erma, infatti, che la «tattica 

viene definita non tenendo in 
alcun conto i rapporti di for­
za militare, perchè è sconta-

• to che essi pendono in modo 
soverchiente dalla parte del 

nemico». E dunque «il com­
pito principale della guerri­
glia è quello di esistere: esi­
stere come fatto politico». 

In questo quadro si torna a 
valorizzare le teorizzazioni 
dei «maestri» • dell'Autono­
mia sulla «illegalità di mas-, 
sa», ritenuta, nel documento 
della DS, come «la traduzio­
ne diretta, nei comporta­
menti di un preciso strato di 

-, classe, dell'antagonismo irri­
ducibile prodotto dalle leggi 
dell'accumulazione capitali-

: stica». E anche l'indicazione 
di formare «nuclei clandesti-

- ni di resistenza», accanto alle 
• colonne e alle brigate, sem­
bra andare nella direzione di 

'una più articolata organiz­
zazione, mutuata dalle tesi 
autonome sui due livelli, uno : 
legale e l'altro clandestino. 

Per gli «avventuristi» que-
. ste sfumature, evidentemen­

te, hanno un ben scarso valo­
re. Per loro c'è un solo modo 
di «esistere», ed è quello di ' 
non interrompere la catena 
degli assassinii. Contrasti di 
tale natura, d'altronde, non 
rappresentano una novità nel 
mondo del terrorismo, e an­
che in quello specifico delle 
BR. I> dissensi con la direzio­
ne strategica di «brigatisti» 
come Morucci e Faranda ne 
sono una non lontana testi­
monianza. 

Marco Barbone ha parlato 
di analoghi contrasti fra 
Corrado Alunni e Toni Ne-

Sri. Sottoposti ai colpi mici-
iali delle forze delPordinc, 

questi contrasti riemergono. 
Sono contrasti, tuttavia, che 
si esprimono all'interno di 
una' medesima logica crimi­
nale. Sarà bene, quindi, non 
dimenticare che i pericoli so­
no ancora seri. 

A suo modo, al di là dei 
farneticanti sproloqui sulla 
«fase di passaggio dalla pro­
paganda armata alla guerra 
civile», il nuovo documento 
dell'ottobre scorso attesta 
che è tuttora operante una 
direzione strategica delle 
BR, i cui obiettivi continua­
no ad essere quelli di «an­
nientare militarmente» ma­
gistrati, poliziotti, giornali­
sti, esponenti politici, e via 
dicendo. 

I successi, sicuramente ri­
levanti, non devono, dunque, 
produrre nessuna forma di 
eccessivo ottimismo. La lotta 
al terrorismo è ancora lunga 
e diffìcile. I terroristi sono 
ancora in grado di sparare e 

. di uccidere. I due recenti de­
litti di Milano ne sono una 
sanguinosa dimostrazione. 

Ibio Paolucci 

Dati inquietanti in un convegno della Lega ambiente dell'ARCI 

Era latitante dai primi di ottobre 

arrestato 
giovane autonomo 
MILANO — La Digos ha ar­
restato nel Varesotto Massi- * 
mo Sandrini, 21 anni, presun­
to terrorista proveniente dalle 
file dell'Autonomia, già coin­
volto nell'indagine sull'omici­
dio del brigadiere di PS Anto­
nino Custrà. _ 

Il Sandrini era latitante dai 
primi giorni di ottobre, quan­
do i giudici milanesi che in 
quei giorni. interrogavano 
Marco Barbone e gli altri 
membri della «brigata XVIII 
Marzo» erano riusciti a rica­
vare anche sul suo conto ele­
menti d'accusa più specifici: 
l'ordine di cattura contro il 
Sandrini parlava infatti, oltre 
che di partecipazione a banda 

armata e associazione sovver­
siva, di attentati incendiari 
avvenuti dal 1977 in poi. 

Il nome del Sandrini era 
entrato - ufficialmente nelle 
cronache del terrorismo nel 
maggio 1977 quando una foto 
divenuta celebre Io aveva col­
to assieme a Walter Grecchi e 
Maurizio Azzolini mentre, pi­
stola in pugno, mirava ad al­
tezza d'uomo contro la polizia 
durante una manifestazione 
di autonomi conclusasi con la 
morte del brigadiere Custrà. 
- Con una sentenza sorpren­

dente, il 20 maggio scorso, il 
Sandrini e gli altri erano stati 
assolti per insufficienza di 
prove dalla corte d'Appello. 

Il dirìgente della Falck trucidato dai terroristi 

Follonica in lutto accoglie 
la salma dell'ing. 
FOLLONICA — In una giornata rigidamen­
te invernale centinaia di persone hanno reso 
omaggio, ieri pomeriggio, a Follonica, alla «al­
ma dell'ingegner Manfredo Mazzanti, diretto­
re tecnico delle officine meccaniche Falck di 
Sesto San Giovanni, barbaramente ucciso ve­
nerdì mattina a Milano da un commando delle 
Br. Le spoglie dell'ingegner Mazzanti, giunte 
nel primo pomeriggio dal capoluogo lombardo 
dove sabato era stata officiata l'orazione fune- : 
bre, sono state accolte dai gonfaloni listati a 
lutto dei Comuni di Follonica, Piombino, Mas-

-sa Marittima, Gav'orrano, Monterotondo Ma­
rittimo, Scarlino e Montieri. 

La cerimonia religiosa è stata celebrata nel­
la ottocentesca chiesa di San Leopoldo presen­
te l'intera Giunta municipale di Follonica, sin* 
daci e amministratori del comprensorio, diri­
genti politici provinciali del PCI e della DC, 

che hanno seguito il feretro fino alle porte del 
cimitero comunale dove la salma è stata tumu­
lata nella tomba di famiglia secondo il deside­
rio della moglie. 
- Questo nuovo attentato terrorìstico ha susci­

tato commozione e rabbia nel Grossetano dove 
l'ingegner Manfredo Mazzanti era conosciuto 
estimato. 

Il dirigente della Falde, infatti, aveva tra­
scorso la sua giovinezza a Piombino, con il 
padre, allora impiegato alla Banca Toscana. 
S'era quindi laureato, con il massimo dei voti, 
all'università degli Stadi di Pisa. Trasferitosi 
in Lombardia, era stato assunto più tardi nel 
gruppo Falck. Assente dalla sua terra per mo­
tivi di lavoro l'ing. Mazzanti non perdeva però 
occasione per ritornare a Follonica, la città sul 
golfo dovè aveva trascorso tanti anni della sua 
v i t a . •'-••*...- /-.-:. •-• 

A Bari l'ultimo addio 
all'appuntato ucciso 

BARI — Si sono svolti ieri nella cattedrale i funerali dell'ap­
puntato di pubblica sicurezza Giuseppe Filippo, SO anni di 
Castrignano del Capo (Lecce), ucciso venerdì scorso nel porto­
ne della sua abitazione, mentre rientrava dal lavoro. 

Il rito religioso è stato officiato dall'arcivescovo di Bari, 
mons. Mariano Magrassi, in una chiesa gremita di autorità 
pubbliche, civili e militari e di cittadini. Il corteo funebre si era 
mosso dalla questura, dove era stata allestita sabato una came­
ra ardente, scortato da un picchetto d'onore. 

Le indagini per identificare gli assassini del poliziotto, 
forse due giovani, sono condotte nel massimo riserbo dal sosti­
tuto procuratore deUa Repubblica Carlo Curione. In questura 
sono state ascoltate dal magistrato centinaia di persone, ferma­
te la notte scorsa nel corso di vaste retate negli ambienti della 
malavita. Sembra che nessuno sia statò trattenuto dopo Pinter-
rogatorio. 

I killer, che spararono due colpì di pistola e si impossessa-' 
rono poi dell'arma di ordinanza dell'appuntato, fuggirono a 
bordo di una «Peugeot diesel». 

Firenze: oggi Peci al 
contro il comitato t • C i * . inoBr 

FIRENZE — Forse anche 
Patrizio Peci, il più famoso 
dei brigatisti pentiti, dovrà 
venire a Firenze per essere a-
scoltato dalla Corte d'Assise, 
nel processo contro il «Comi­
tato rivoluzionario toscano» 
delle Brigate rosse che comin­
cerà oggL Quattro gli imputa­
ti più importanti: Salvatore 
Bombaci, 26 anni, studente di 
filosofia, siciliano; Paolo Ba-
schieri, 28 anni, laureato in 
fìsica; Gianpaolo Barbi, 39 
anni, architetto e Dante Cian­
ci, 28 anni, ferroviere, questi 
ultimi tre tutti di Pisa. 

I quattro sono accusati di 
organizzazione e direzione di 
associazione sovversiva e ban­
da armata, oltre che di dan­
neggiamento (per una serie di 
attenuti contro professioni­
sti, uomini politici e giornali­
sti) e di altri reati minori. 

Furono arrestati il 19 di­
cembre 1978, dalla Digos, a 
Firenze, forse mentre stava­
no, secondo l'accusa, predi-' 
sponendo gli ultimi dettagli 
della costituzione della «co­
lonna» toscana Br. 

In una delle due pia artico­
late confessioni Peci fece un 

accenno preciso al comitato 
toscano, pur non facendo no-
mi, definendolo come un polo 
logistico impiegato al servizio 
della colónna più vicina. £ 
forse per questo accenno che 
dovrebbe venire a testimonia­
re a Firenze. 

Accanto ai quattro imputa­
ti principsJL due à piede libe­
ro, di minore importanza: 
Giuseppe Ippotiti (partecipa­
zione a bènda armata), e 
Graziella Rossi, convivente di 
Cianci, accasata di favoreg­
giamento e detenzione di ar-

i mari e i laghi 
muoiono per il fosforo 

L'immissione continua di detersivi resta una delle prime cause del gravissimo danno 
ecologico - Si gonfia la flora e scompare la fauna - Il problema in Parlamento 

MILANO — «Eutrofizzazio­
ne», termine ostico, diffìcile, 
eppur già tristemente noto. 
Sta a significare che il mare, i 
laghi sono ipernutriti, diven­
tano come obesi, costretti a 
tutt'oggi a ingurgitare sostan­
ze che ne gonfiano la flora e 
ne uccidono la fauna, talvolta 
fino a soffocarli per mancan­
za d'ossigeno. Il fenomeno 
non è nuovo, ma dalle prime 
sue macroscopiche manife­
stazioni non si è fatto molto 
per porvi rimedio: venne alla 
ribalta una decina di anni fa, 
quando nella fascia costièra 
che va da Pesaro a Ravenna ci 
fu una improvvisa morìa di 
organismi marini, scaricati 
alla rinfusa sulla spiaggia. 
Poi, il 7 settembre 1975 il ma-
rei -oltre a deporre sulla costa 
una gran quantità di sogliole, 
rombi, anguille, vongole, as­
sunse' uno strano color rosso 
bruno, tanto che pareva un' 
immensa distesa di marmella­
ta (le famose «alghe rosse»). 

Dieci anni prima, nel 1965, 
un altro «corpo idrico», il lago 
di Varese, era stato analizza­
to con allarmata e tardiva at­
tenzione: somigliava a Un ca­
tino maleodorante di acqua 
sporca, in alcuni punti puzza­
va come un letamaio, non ci 
nuotava più un pesce. Si ac­
certò così che il lago riceveva 
circa, un milione e mezzo di 
metri cubi di liquami l'anno, 
in quantità tale da far invidia 
a qualsiasi grande estensione 
agricola; ci si accorse anche 
che a più di un metro di pro­
fondità non arrivava la luce, e 
che quel perfetto ecosistema . 
un tempo costituito dall'equi­
librio palude-lago era stato 
del tutto sconvolto. E si parlò 
anche lì di «eutrofizzazione»: 
le alghe dilagavano, e niente 
pareva fermarle. ; • 

- La causa, dal mare di Ro­
magna al lago di Varese, co­
me in altri punti del Paese, 
aveva ad ha fattóri comuni: 
uno di questi è la presenza di 
fosforo, che viene versato in 
acqua, in tutta Italia, in quan­
tità pari a 59.000 tonnellate. 

. Di fosforo e eutrofizzazione si 
è parlato sabato a Milano, nel 
corso di un convegno organiz­
zato dalla Lega ambiente del­
l'ARCI: relatore il prof. Ro­
berto Marchetti, noto studio­
so, conclusioni di Laura Con­
ti.' Nel mezzo, una serie di co­
municazioni che hanno svi­
scerato' il problèma in tutti i 
suoi aspetti, scoprendo le fon­
ti, industriali e civili, di tanto 
danna - •: ;--'•>-• • - .^ ; 
- Il fosforo, per l'acqua, è un 
sale nutritivo, tanto da scon­
volgerne l'equilibrio. Vi arri­
va attraverso diversi canali: il 
più rilevante, in assoluto, è 
quello dei detersivi, pari al 
33% del totale. Seguono gli 
scarichi metabolici umani 
(27%), i liquami e fertilizzan­
ti agricoli (17,8%), quelli del­
la zootecnia (13,3%), .quelli 
industriali (6,1%), quelli che 
vengono dai . suoli \ incolti 
(2,1%). 
* Per i detersivi, dunque, si 
pone l'esigenza di provvedi­
menti immediati. Tuttavia, 
qui si registra anche la resi­
stenza maggiore ad un inter­
vento:-! polifosfati, infatti, 
hanno nella detergenza~un 
ruolo fondamentale, • costi­
tuendo la struttura di base del 
detersivo. La grande indu­
stria, dà parte sua, afferma di 
aver cercato un degno sostitu­
to, ma senza trovarlo, benché 
ne esistano circa una trentina, 
anche se non «totali». La solu­
zione starebbe dunque nel-
r«abbattimento> dei polifo­
sfati in fase di scarico, più che 
nella loro eliminartene in fase 
produttiva. 
- E per gli altri canali di im­

missione del fosforo? Per la 
fonte zootecnica, ad esempio, 
il problema investe lo stesso 
sviluppo del settore. Si è pav­

esati, ni questi ultimi anni, dai. 

campi agli allevamenti «senza 
terra», su pavimentazione li­
bera. I liquami, in questo ca­
so, vengono lavati con l'acqua 
e in acqua finiscono, non più 
nei campi a fertilizzare. E se 
si pensa che un suino produce 
circa 10/12 metri cubi di li-

auame l'anno, se si pensa che 
nutrimento delle bestie vie­

ne - trattato farmacologica­
mente (con zinco e rame, ad 
esempio), si può facilmente 
immaginare quante sostanze 
finiscono per alterare l'acqua 
dei mari o dei laghi, dove ven­
gono scaricate. Non solo, ma 
si consuma, in questo modo, 

anche un grande spreco ener­
getico: al convegno si è parla­
to di una sfida per l'industria 
chimica, rappresentata dalle 
possibilità di recupero, oggi 
non sfruttate, del liquame a-
nimale. • 

Si tratta quindi -r- è emerso 
alla fine dal convegno — di 
far convergere provvedimenti 
diversi e integrati: sull'indu­
stria zootecnica, sulle prati­
che agricole,' sulla difesa del 
suolo, sulle bonifiche degli 
ambienti eutrofizzatì, sui de­
tersivi. La strada più percor­
ribile in tempi brevi è quella 
della riduzione dei polifosfati 

nei detersivi.. Ed è per questo 
che la Lega per l'ambiente — 
ha annunciato Laura Conti 
— farà un passo presso la pre­
sidenza della Camera e del 
Senato affinchè una proposta 
di legge in tal senso (sulla 
traccia di quella già adottata 
dalla Regione Emilia-Roma­
gna) inizi al più presto il suo 
iter. Alla Lega fanno capo nu­
merosi parlamentari di diver­
si partiti; l'iniziativa, quindi, 
ha già le gambe per cammi­
nare. . • 

Gianni Marsilli 

Gran parte del Sud, già colpito dal terremoto, è sotto la neve. 

Le zone del sisma flagellate dalla pioggia e da bufere di nere 

Sempre più freddo nel Sud 
: Neve,.pioggia, vento, e soprattutto freddo, 
tanto'freddo. I bollettini meteorologici che 
provengono dalle zone terremotate amplifi­
cano le dimensioni della tragedia, rendono àn­
cora più penoso, se possibile, il dramma dei 
sopravvissuti. Solo dal tardo pomerigio di ieri. 
sono cessate le precipitazioni in alcune locali­
tà, riconsentendo alla macchina dei soccorsi di 
rimettersi in moto dopo ore e ore di paralisi 
forzata. 

A Potenza e in tutta la provincia un òallidò 
sole ha rotto poco dopo il mezzogiorno U denso 
strato di nubi. Ma e nevicato per tutta la notte 
di sabato e nella mattinata e la viabilità sulle 
strade per Murolucano, Castelgrande, Pesco-
pagano e Balvano è assai critica. Il transito è 
possibile solo con catene. Autocarri di mate-' 
riale di soccorso, a causa della tormenta, sono 
sbandati mettendosi di traverso sulle strade e 
bloccando la circolazione. 

Non diversa la situazione in Irpinia. Tempe­
ratura rigidissima e neve sulle vette del Partèv-
nio, del Terminio e degli altri monti che cir­
condano Avellino. 

Nel Salernitano pioggia e grandine hanno 

flagellato per l'intera notte i centri di Eboli e 
Campagna e nelle tendopoli è problematica la 
sopravvivenza. Attorno a Laviano si lotta da 
due sforni contro il vento per tenere in piedi le 
tende. Il termometro è sceso di cinque gradi 
sotto zero a Calabritto, Senerchia, Santomena 
cLaviano.' 

Le zone colpite dal sisma sono dunque al 
centro di una vasta arcadi maltempo che inte­
ressa l'intero centro sud. Freddo e neve in Sici­
lia: ad Enna la temperatura è scesa addirittura 
sotto lo zero la notte scorsa. Nell'Alto Mace­
ratese lo strato di neve è di poco inferiore al 
metro. Molti centri sono isolati e privi di ener­
gia elettrica. Il sindaco di Camerino ha ordina­
to la chiusura delle scuole. 

Il maltempo ha causato, nella notte tra sa­
bato e domenica, l'interruzione del tratto di 
Autosole tra Bologna e Firenze. La circolazio­
ne è ripresa nella tarda mattinata di ieri, ma il 
traffico procede con difficoltà. 

Freddo é neve anche in alcune zone del 
Nord, soprattutto in Friuli e temperature pola­
ri sull'arco dolomitico. E tornato il sole in Li­
guria dopo la nevicata di sabato. Tempo insoli­
tamente bello in Piemonte e Lombardia. • 

situazione meteorologica 

i 
e forte con le erbe 
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Vecchioni, ma perchè nelle 
tue canzoni racconti sempre i 
fatti tuoi? 

« Perchè mi va così. Ti dirò, 
in confidenza, che faccio an­
che di peggio: a volte, nella 
vita, mi caccio in situazioni 
incasinate proprio perpoterci 
scrivere sopra una canzone... 
oppure faccio in modo che si 
avverino le condizioni de­
scritte da.una canzone... per­
chè. cosa c'è che non va?». 

Dicono che non sta bene, 
dicono che con il «privato» si 
sta esagerando, magari la 
gente si rompe le scatole di 
tutta questa introspezione. 

«Questióne di inclinazione: 
eppoi il privato, io, l'ho sem­
pre cantato, anche quando 
tutti facevano canzone politi­
ca, in quegli anni cosi pieni di 
equivoci, di contestazioni; e il 
pubblico mi ha sempre preso 
così, per quello che gli davo. 
Dopo gli spettacoli mi vengo­
no a ringraziare. "Non so per­
chè" mi dicono "ma ti voglio 
ringraziare"». 

Ringraziare di che? 
«Di avere fatto il mio dove­

re, penso. La funzione degli 
artisti, secondo me. consiste 
nel catalizzare quelle tensio­
ni, quelle emozioni che non 
possono essere risolte al di 
fuori di quella cerimonia un 
po' magica che è uno spetta­
colo. L artista è un pò stre­
gone, no?». 

Come sarebbe a dire «stre­
gone»? 

«Ma si: l'artista è un imma­
turo, un fanciulletto che ha la . 
necessità di autocelebrarsi in 
modo abnorme, fenomenico: e 
la sua abnormità appare agli 
altri come una cosa "mo­
struosa", fuori dalla norma, 
che suscita paura e interesse». 

E allora? 
«E allora cercano di man­

giarti per diventare come te, 
' perchè tu sei la contraddizio­

ne e loro la vogliono divorare 
per "comprenderla". E tu che 
sei l'artista hai paura di essere 
mangiato e scappi. Poi capisci 
che la contraddizione che tu 
rappresenti va accettata e vis­
suta, perchè senza contraddi­
zioni non si campa e non si va 
avanti. E rimani. E canti». 

E diventi un prodotto come 
un altro... 

«Bella scoperta. L'impor­
tante è saperlo, e conoscere il 

Incontro con il più «sentimentale» dei cantautori 

Roberto Vecchioni, 
uno stregone normale 
Pronto il nuovo 33 giri «Montecristo» - La tenace riproposizione 
delle proprie vicende quotidiane con l'esattezza di un diario 

meglio possibile il funziona­
mento della baracca. Anche 
Gramsci e San Francesco do­
vevano fare i conti con il loro 
sistema di produzione. E Vec­
chioni no?». 

Strano tipo di stregone il 
cantautore Vecchioni Rober­
to, anni trentasei, insegnante 
di lettere in Milano, con quel­
la faccia da compagno per be­
ne, quei modi gentili, moglie e 
figlia come tanti, la voce bel­
lissima di ragazzo sensibile, le 
canzoni con le parole messe in 
fila con cura e buon gusto. 
Provare per credere: i concer- : 

ti di Vecchioni (ne fa centi­
naia ogni anno, è uno di que­
gli artisti che se non si espone 
muore) riescono sempre, sono 
un incredibile concentrato di 
emotività, un pìccolo ordigno 
introspettivo, una breve tem­

pesta per il pubblico «di senti­
menti» e una dura prova per 
gli ascoltatori cinici. ' 

Insomma è commovente. 
Ma niente paura: per com­
muovere non agita fazzoletti, 
non solletica le corde della re­
torica. È un commovente a-
sciutto; affida alle cose, alla 
descrizione delle situazioni, il 
compito di smuovere l'indiffe­
renza di chi lo ascolta: E la 
gente, come si dice con vieto 
stereotipo giornalistico, si ri­
conosce nelle sue canzoni, le 
sente vere, le individua come 
un «luogo comune» delle prò- ;. 
prie esperienze. E per forza 
sembrano cose vere: sono ve­
re, riportate pari pari dalla vi­
ta peresonale del Vecchioni, 
con la feroce esattezza di un 
diario. Adesso abbiamo capi­
to la faccenda dello stregone: 
la sua magia consiste nella 

completa mimesi di ogni arti­
fìcio spettacolare; ovvero nel­
la sua assoluta normalità, nel­
la sua capacità di sembrarci 
un caro amico che si confida, 
una persona amata che ci par­
la del passato comune, uno di 
noi medesimi che s'innamora. 
e si disamora. > ; . < • ,i. 

Già, quando si mette a can- ; 
tare, accompagnato dal suo < 
fedele chitarrista Carlo Coc- . 
cioli (un mostro di bravura:. 
sottolinea le parole senza mai 
cancellarne una) sembra 1' -
emblema della «spontaneità» > 
dell'arte. Cantare, recitare, u- ' 
guale a vivere. Eppure, anche 
se ne parla poco e malvolen­
tieri, patisce anche lui, • 
eccome, la complessità e l'i-. 
steria della macchina-spetta­
colo; è appena uscito da un 
grande pasticcio legale-pro­
duttivo con due case discogra­
fiche, felicemente concluso 
con la realizzazione di un 
nuovo 33 giri {Montecristo, di 
imminente •' commercializza­
zione). Ma di questo non si 
lamenta, le faccende di quat­
trini e di contratti non sono il 
suo argomento preferito. • < 

•Piuttosto, mi dispiace 
guardarmi in giro e vedere 
che tanti miei colleghi sono 
cambiati, e cambiati in ma­
niera sconcertante. Gente che 
da quando è diventata famo­
sa tratta male gli altri, gente 
che ha messo su boria, gente, 
insomma, che non riesco a ri­
trovare». 

Un inguaribile sentimenta­
le. • ..--.•-•/.-.•. 

Michele Serre 

Disco di Benedetti Michelangeli 

Troppo «bello» 
quel giovane 

Se ne sentiva parlare da 
tempo: Arturo Benedetti Mi­
chelangeli e Carlo Maria 
Giulini avrebbero registrato 
a Vienna, dal vivo, i cinque 
concerti di Beethoven. Nel 
mondo del disco notizie del 
genere sono considerate 
ghiotte anche se riguardano 
composizioni notissime, inci­
se infinite volte; nel caso spe­
cifico. poi, c'era di mezzo un 
pianista che, per la rarità dei 
suoi dischi e delle sue esibi­
zioni, suscita in Italia un'at­
tenzione morbosa e indiscre­
ta, curiosità sproporzionate e 
importune, che portano a una 
pettegola mancanza di rispet­
to perle nevrosi che gli impe­
discono di suonare e incidere 
più spesso. 

Michelangeli e Giulini 
hanno eseguito a Vienna il 
Primo, Terzo e Quinto Con­
certo di Beethoven: poi il pia­

nista ha fatto sapere che non '• 
intendeva completare il ciclo, 
e ha, almeno per ora, blocca­
to la pubblicazione del disco 
del Terzo e Quinto Concerto, 
che non lo soddisfacevano. Il 
divieto sarà mantenuto in­
flessibilmente? Può darsi che 
Michelangeli cambi idea, 
perché il suo rigore (che com­
porta anche: per lui un dannò 
economico) potrebbe essere 
vanificato dalla circolazione 
(già in atto) di registrazioni 
di quei concerti (che furono 
trasmessi dàlia televisione 
austriaca): tra vent'annì. poi, 
chiunque potrà trarre da quei 
nastri i dischi, senza il per­
messo degli interessati, e sen­
za pagar loro alcun compen­
so. 
: Sulla paradossale situa­
zione creata da una legge ita­
liana troppo permissiva biso­
gnerà ritornare, per invocare 

| un maggior rispetto dei dirit-

Poche candele, fiori accu­
rati nella tavola rosa a ferro di 
cavallo — regista e attori al 
centro — sigarette, vino, ri­
flessi di troppi bicchieri; 

: chiacchiere vanitose. Per un 
film di «antichi sentimenti», 
una conferenza stampa abbi-, 
gliata e un tantino datata. Al 

, ristorante, il produttore Luigi 
De Laurentiis ha presentato 
/ / grande vagabondo, sugli 
schermi a febbraio. Un film di 
Pasquale Festa Campanile 
con Tomas Milian e Giovan­
na Ralli, e, «per la prima volta 
sullo schermo», Paco, sette 
anni, nel ruolo di Bruno. Sce-, 
neggiatura di Ottavio Jem-
ma. Fotografia Giancarlo 
Ferrando. Musica: Detto Ma­
riano. Scenografia: Giantito 
Burchiellaro. Montaggio: A-
medeo Salfa. ~.-•' 

«Per / / grande vagabondo, 
800 milioni di costo e sei setti­
mane lavorative, — ha detto 
Luigi De Laurentiis, monopo-
Hzzatore della serata con ana­
lisi e giudizi sulla situazione 

. cinematografica italiana — 
abbiamo pizzicato due corde, 
due componenti sicure: diver­
timento non volgare e senti­
mento». 

Un film, dunque, abilmente 
confezionato, per far leva sui 
sentimenti più semplici di 
quel pubblico che,' «ormai 
stanco delle eccessive compli­
cazioni intellettuali», chiede 
di abbandonarsi tra lacrime e 
sorrisi a facili e catartiche i-
dentifìcazionL 

Film-favola'per Tomas Milian 

Romantica fuga 
per padre e figlio 

«Il grande vagabondo* di Festa Campanile 

E* la storia di Gino Quirino 
(Tomas Milian), ladro per ne- : 
cessità, ma poetico e fantasio­
so. Abita col figlio di sette an­
ni, Bruno (Paco), in un insta­
bile barcone ondeggiante sul 
Tevere. Gino è un uomo di sa­
ni sentimenti, un animale ì-
stintivo e tenero. Bruno, il 
bambino, fragile dentro una 
giacca troppo larga da monel­
lo scompigliato, invita a ca­
rezze protettive e ruba sorrisi, 
mentre segue il suo padre-
compagno nelle avventure più 
rocambolesche. 

Un rappòrto di complicità 
affettuosa, perfettamente na­
turale per il piccolo, che non 
esita a raccontare, in un tema 
in classe, i particolari della 
sua curiosa vicenda. La verità 
di Bruno provoca uno scanda­
lo e l'apertura immediata di 
una inchiesta. Un'assistente 
sociale. Angela De Maria 
(Giovanna Ralli) viene inca­
ricata di verificare qua! è la 

1 condizione di vita del bambi­

no. Nella facile simbologia 
del film. Angela rappresenta 
l'ordine, il valore dato, la si* 
cura stabilita. Se Gino non 
deciderà di lavorare stabil­
mente, sarà privato della pa­
tria potestà, e Bruno verrà af- ; 
fidato a un «sicuro» istituto di 
tutela. 

De Laurentiis partecipa e-
motivamente all'incalzare del 
racconto e quasi commosso, 
da vero napoletano, prende a 
parlare con enfasi del proprio 
figlio Dino, «il mio più grande 
prodotto», per tornare subito 
sul personaggio Gino Quiri­
no, da lui definito «un ladro 
contestatore in chiave un po-
chettino sociale, perché, 
quando è in tribunale, am­
mette di aver rubato... ma 
quanti sono i ladroni in gi­
ro?...». 

Ma riprendiamo la trama 
del film. Incoraggiato dalla 
sensibile ma severa assistente 
sociale, Gino cerca lavoro, 

goffi tentativi e comiche di­
savventure lo vedono came­
riere, idraulico, muratore, ma 
col lavoro «non si piglia» e, 
nell'attesa che i carabinieri 
vengano a prendere Bruno, 
decide di partecipare ad una 
vera rapina.Un incidente do-

S» l'altro, il piano va a monte, 
ino condannato e il piccolo 

affidato a una casa di riedu- > 
cazione. La sorte del bambino 
è ormai decisa, ma Angela 

Erocurerà a pubblico e Dam­
ino un lieto fine da favola 

felice. 
A Tomas, che con consape­

vole avvedutezza ha mante­
nuto, per tutta la conferenza 
stampa, il ruolo di padre-te­
nero, stropicciando affettuo­
samente i già stropicciati ca­
pelli del Jfigho cinematografi­
co, abbiamo chiesto di defini­
re, per differenze, rispetto al­
la Luna di Bertolucci, dove 
anche era padre, quest'ultima 
sua interpretazione: «Nella 
Luna ero un padre drammati­
co, cerebrale e sofferente, qui 
sono un padre gioioso che co­
munica con la pelle del cuo­
re». 

Paco, com'è tuo - padre? 
«Non lo so, non lo so perché è 
in Spagna». No, non il padre 
vero, il padre del film. «Buo­
no, cosi buono che non mi 
sgrida mai». 

Maria Silvia Farci 
FOTO: 
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'Ancora un capolavoro di Ford in TV 

John Wayne cavaliere 
selvaggio sui 

sentieri dei Comanche 
Il film di questa sera {Sentieri selvaggi, 1956) è un ottimo 

western, degno successore di Ombre rosse (1939, pure di John 
Ford) net ciclo TV dedicato a John Wayne. 

Ed è utile rivederlo a tre giorni di distanza dal vecchio capo-
lavoro di Ford, al quale può essere proficuamente paragonato. 
Sentieri selvàggi sta'a Ombre rosse come un romanzo sta a un 
racconto: una narrazione che copre cinque anni di storia, contro 
un episodio racchiuso in un giorno e in una notte. 

La magniloquenza del colore contro la perfetta misura del 
bianco e nero. E punti in comune, parecchi: la struttura classica 
della storia {Ombre rosse una sorta di Vangelo Apocrifo, con 
tanto di redenzioni — il fuorilegge Ringo e la prostituta Dallas 
—.miracoli—la nascita del bimbo —.sacrifici — il giocatore 
—.apparizioni — l'esercito, che compare sulla preghiera della 
donna sulla diligenza; Sentieri selvaggi una «inchiesta» che 
ricorda i romanzi cavallereschi medioevali, l'anziano fattore 
dal bmlicb nome ù'Ethan e Usuo giovane nipote—xsearchers, 
i «cercatori» del titolo originale—che partono alla ricerca della 
nipotina rapita e allevata dai Comanche), la presenza degli 
indiani, e soprattutto lui, John'Wayne, che giustifica tutto 
quanto. Al suo fianco Jeffrey Hunter (0 nipoteX Vera Miks, 
Ward Bond e una giovanissima Natalie Wood. Tutti a posto, 
tutti motto bravi 

- «tVc. 
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Regia di J. Fori, con J. Wayne J. Hunter.V. Mi»», R 1 
Carta 
OJUAMFAT 
Lnporini -
Recia di C. Battbtoai 

Wood,K. 

LAMK^UOUMUMVEA-uiG.Gib» 

,.» naiinnua — MBS^M di 
tóreNkòb Rcadgso - Orchestra e coro deffAltea Sf< 
Macerata 
TO 2 STTAtSOTTE 

Dint-
ÒJ 

D Rete 3 
I M I T« *«e 

TEATRO 

;<M 

TA DALLO STUDIO 7 «4 
LE BfDBATE DEL TMEJE/ «1 compagni dell'apocalisse», tcfìhn di 
Victor Vicas 

i VAMADU, qniz a cara di O. Berflacnaa 
MIE • Telefilm: «I cinque delTboU Kirria» • 

Regia di Peter Daffel 
TBErlAOH 

rA DALLO STUDIO 7 «Il pomeriggio, (seconda parte) 
•La Germania* di Maria V. fo­

l i » 
11» 
11» 

Tjs ai 
LE AWVtWRSM W DOESaio. Disagno animato 
TE) E STUDIO APERTO 

NI '- Regia di Vittorio Lasvardt 
_ „TA DEI COSSJUSB di Mano rtoonpìo 

» » TEATRO ACMOSATI - Regi* di V. Laarardi 
A » •OPJWM FESTA -Pi ngi nan»a di Laag Zampa 
t i J% LE e sano OTTA DTTAUA: «Mara» arie e aagta dd 

Regia di Mazzetti 
Zi.» M-tCHmvmMmiiL* «La 

meo Amendola» - Regia di Eaao De 
ff.1l TSS 
B J » TEATRO ACIIOSATI - Rem di V. 
I L » TSS-LOEPOST-diA-

11.30 H 
20,15 

Eric! 

D W Svizzera 

PROGRAMMI RADIO 
_ i 

Ore It Par i p» piccoli; 18.25 Per i l-aliai . lt.40T< 
mondo in cai-«inaino; 19.20 Obkcuvo sport; Ì9JQ II 
TekgioraaJc; 20.40 Gasure Haajbctt; 21.40 Tema 
Parade; 22.40 ~ ' 

D TVCapotistria 
Ore 17.30 Film; 19 «Passo di aaasa 
19.30 Temi d'attuala*; 20 Cartoni 
20.30 «E «enne il giorno detti 
22.20 TG - Tatto oggi; 22.30 

D TVMoBtecarlo 
Ore 14-14.15 Piaxaa dogli affari; 17.15 Mosttosrfc n*«t; 17J0J* tu • la 
scimmia: 11.20 Swnyina; IMSJatosat -4- jmatttn; .19.03 
19.13 Mane* Arriva Arthur, 19.45 Nottfafi»; » n Sana* 
Film «Un duiDtr per Twtapy»; 
Roomas i movi nonetti. «11*1 
Notiziario; 23.35 Film «La dama 

2X10 
; 23.10 

22.201 
23.13 

D Rilètto! 
GIORNALI RADIO: 7. «. 1". 12, 
13.14,15,17.19.21.30,23. Ora 6 
Rimetto manicai»-, 6.30 ATafta 
ca7Stiifinsi;7.15QR f Lavare; 
7.25 tJO Ma <s» mnaluT. 7.43 
rmiimiiai i iln ' m * Ramasa 
ca'fefO: 11 Quanto osarti; 1X03 
Vai ai i» 10; 13.23 La Igeat i ; 
I3J0 Via Asiago toaf 
Ledo Datte; 1*03 D 
14.» U ••rutti sa 
15.03 Ratr, 13.30 
14,30Qi itti filili ma, , — 
kc_: lleSPaudrisartc 1»35 Oe-

D R»iio2 
GIORNALI RADIO: 4.05. 4,30. 
7J0. tJO, 9J0, 10, IlJ0, l i » . 
13.30. I6J0. 17J0, ItJO, 19JS, 
22.30. Ora • 6.0* 4.33 735 S.U 
MS: I porsi; S.01 Mnsaaeaaort; 
9.05 Tea» dai d*UWfTÌ*> (ssnfcna 
paatauX « T. Hard*; 9.3213 Ra-
damaV3131; 11.32 MOT cannoni; 
12.10 14 Tu intuì il" iSflBiiii 
1X45 n saoao e m manta; 13.41 
Soaad-Track; 15.» OR 2 Beano-
min; 1&32 Dia» Ckstc 17.32 n 

Oriana* n •randsmr. 1950 
Spaiial» OR 2 Cattata; 19.57 
?$<n*im—in T M « t U nttiiia 
a* di" FrtenrfctTPli i iianatt, 22.20 

2l.oròadicato a...; 21.» 
fanti iJuaHi. 22 Osimi ili 
aa; 22 .» Manka hai • 
23.19 Ogni ai 
ta da RnastMHKK In 

D IUék>3 
GIORNALI RADIO: 4,45. 7.25, 
9.43. 11.43. 13.43. 15.15 1445, 
20.45,23.55. Ore 4 Q ~~ 

L » 10.45 n 
nasmaat7MPillili f in• 9.43• 
lanata a la strada; 10 Hai, vai tara 

// di chi suona, almeno se è 
viva; ma qui converrà fare. 
qualche riflessione sul disco 
del Primo Concerto, l'unico 
che, almeno per ora, si è sal­
vato dal naufragio del pro­
getto, la cut incompiutezza 
ha messo in moto la fantasia 
di molli: caso limite quel col­
laboratore del Radiocorriere •' 
che si è inventato la risibile 
notìzia di un completamento 
del ciclo con M. Perahla. 

Chi non ha il gusto del pet­
tegolezzo può forse trovare 
nell'ascolto del disco una 
possibile spiegazione della : 
rinuncia di Michelangeli: V 
incontro con Giulini, che sul- i 
la carta sembrava molto at­
traente, non deve essersi rive­
lato particolarmente stimo­
lante per i due artisti. L'os­
servazione, che ovviamente 
non lede la professionalità di 
nessuno dei due, può esser , 
fatta anche sulla base del di­
sco «autorizzato». Non si av-

. verte una convergenza di pro­
spettive, una unità di intenti: 
Giulini non sembra partico­
larmente in vena, si attiene ad 
una lìnea di classica, solida 
correttezza, suscita perfino 
l'impressione di una certa pe­
santezza, dovuta probabil­
mente all'orchestra dei Wie­
ner Symphoniker, che è una 
compagine di buon professio­
nismo, ma certo non di primo 
piano, e che qui comunque 
non fornisce una prova parti­
colarmente felice. 

E Michelangeli? All'entra- \ 
ta del pianoforte si nota subi­
to il vezzo di suonare il primo 
accordo con una lieve sfasa- • 
tura tra la destra e la sini- ! 
stra, e le prime impressioni \ 
inducono a ricordare le feroci : 
pagine che Beniamino Dal \ 
Fabbro scrìsse alla fine del 
suo Crepuscolo del pianofor- ; 
te. In questo Beethoven Mi- i 
chelangeli delude. Non rìesée ! 
a dir quasi nulla sull'irruen- ' 
te, impetuoso emergere della '• 
personalità del giovane.Bee­
thoven, che nel Concerte op. 
15 (del 1795-'98: è il primo 
solo in ordine di pubblicazio­
ne) si profila con affascinante 
sicurezza, pur mantenendo 
alcuni schemi tardosettecèn-
teschi. -".J 

Michelangeli non ne sotto-" 
linea ni gli aspetti anticipa-: 
tori della piena maturità, ni 
la fresca, brillante esuberan­
za, e nemmeno lo riporta in­
dietro, al passato mozartia-. 
no. Con la sua accademica le­
vigatezza può far pensare, 
forse, a Czerny: uno Czerny 
di lusso, eseguito con perfe­
zione magistrale, sgranando i 
passi di agilità con straordi­
naria nitidezza, senza conce­
dersi mai la mìnima sbavata- • 
fa. è senza mai perder di vista 
l'edonismo del così detto suo­
no 'bello», che, inteso così, è 
un'accademica astrazione, 
perché ciò che conta è una 
qualità di suono funzionale a 
un'idea interpretativa. 

A quale idea interpretativa 
è legato il suono di Miche­
langeli, in questo Beethoven? 
Forse al gusto del frammento 
prezióso. Se si isolano fram­
menti.-se si cerca di dimenti­
care che cosa Michelangeli 
sta suonando, molti momenti 
possono incantare, e non si fi­
nisce di ammirare il superbo 
dominio della tastiera; ma se 
dalla tastiera si sale alla mu­
sica non si riesce a trovare 
una unitària e convincente li­
nea interpretativa. 

Ci un autentico gioiello: 
la cadenza alla fine del primo 
tempo. Michelangeli suona la 
più ampia delle due cadenze 
complete che ci ha lasciato 
Beethoven, e vi si lancia con 
un virtuosismo davvero ine­
briante, trascinante. Non tra­
scina affatto, in compenso, 
nello stupendo Rondo con­
clusivo, e spoglia quasi sem­
pre delle sue ragioni interiori « 
il nobile lirismo del Largo. 
pur sfoggiando un «cantabi­
le» di fredda perfezione. 
Chissà, forse riusciremo a 
sopravvivere anche se questo 
ciclo beethoveniano non verrà 
compiuto. 

FILATELIA 

»ELLA FOTO: Arturo 

Il francobollo 
nella storia 

dell'arte 
Il primo tomo del secondo 

volume della terza parte 
della storta dell'arte italiana 
di recente pubblicato dall'e­
ditore Einaudi Storia dell' 
arte italiana, Parte tèrza / 
Situazioni momenti indagi­
ni a cura di Federico Zeri -
Volume secondo / Grafica e 
Immagine - l. Scrittura ' 
Miniatura Disegno, Giulio 
Einaudi editore, Torino 
1980. pp. 320+439 ili. f.t.. 
lire 50.000) comprende un 
ampio saggio di Federico 
Zeri sui francobolli italiani 
emessi dal 18S0 — quando 
l'Italia era ancora divisa — 
al 1948. Ampiamente illu­
strato con la riproduzione 
dei francobolli che costitui­
scono una valida documen­
tazione iconografica, il sag­
gio costituisce il primo or­
ganico tentativo di cosolida-
re il francobollo come opera 
d'arte e di studiarlo sotto il ' 
profilo delle concezioni i-
deologiche che esprime. 

Nell'impostazione - del 
proprio saggio Zeri è guida­
to dalla convinzione che a-
nalogamente ad altre : e-
spressioni grafiche (in par­
ticolare i manifesti) i fran­
cobolli esprimano le vicende 
storiche e gli orientamenti 
politici e culturali del Paese 
che li emette. Secondo Zeri 
questo è vero all'incirca fino 
alla fine della seconda guer­
ra mondiale, mentre dopo 

- tale epoca prevalgono orien­
tamenti grafici diffusi su 
scala internazionale che tol­
gono ai francobolli, così co­
me alle altre espressioni 
grafiche, il carattere di do­
cumenti di situazioni pecu­
liari di questo o quel Paese. 

Il saggio di Zeri propone 
ai filatelisti una serie di 
spunti di riflessione ed è già 
un merito notevole, ma for­
se ancora più notevole è il 
fatto che per la prima volta 
il francobollo esce da una si­
tuazione di minorità e viene 
considerato un'opera degna 
di figurare in una storia del­
l'arte, in barba a tutte le 
preclusioni del «sapere» ac­
cademico delle quali Zèri 
mostra di non curarsi trop­
po -;. . - • . - . 

11 5 dicembre, a Ragusa ' 
(Camera di Commercio), 
sarà usato un bollo speciale 
a ricordo della prima mo­
stra filatelica e numismati­
ca «Iblea 80». Il S dicembre 
in un locale adiacente all' 
aula magna di San Giovan­
ni in Laterano (Roma) fun­
zionerà un servizio postale 
distaccato dotato di bollo 
speciale che ' ricorda il 3* 
Congresso nazionale dei la­
voratori cristiani. A Trieste, 
Eresso il Jolly Hotel (via 

Cavour), il 6 dicembre sarà 
usato un bollo speciale in 
occasione della mostra cele­
brativa del primo francobol­
lo maltese organizzata dal 
circolo filatelico triestino 
«Carlo Ravasini». Il 6 e 7 
dicembre in piazza Sant' 
Ambrogio a Milano, un bol­
lo speciale, raffigurante u-
n'antica lucerna ad olio, sa­
rà usato in occasione della 
fiera di Sant'Ambrogio. 

6121980 
o 
o 
o 

r^ /E^ * \ 

Bolli 
^speciali 

e manifestazioni 
fflateliche 

Oggi, 1* dicembre 1980, 

Sresso l'ufficio postale di 
Lorna /ferrovia. sarà, usata 

una targhetta pubblicitaria 
di propaganda della Mostra 
itinerante di francobolli e 
monete organizzata dall' 
Associazione nazionale la­
voratori della Compagnia 
internazionale delle carroz­
ze-letto. Dopo la sosta a Ro­
ma, tra il I" e il 7 dicembre, 
la mostra sì sposterà a Mila­
no, Napoli e Torino. 

La tradizionale mostra di 
filatelia tematica organiz­
zata ogni anno dal Circolo 
filatelico e numismatico di 
Mogliano Veneto (Treviso) 
si intitola quest'anno «Venti 
anni di filatelia tematica» e 
si terrà nel Palazzo Centro 
sociale (piazza Donatori di 
sangue); nella sede della 
manifestazione il 6,7 e 8 di­
cembre sarà usato un bollo 
speciale. Negli stessi giorni 
a Bologna (Palazzo del Po­
destà) sarà usato un bollo 
speciale a ricordo della 
XXV «Bophilex», mostra fi­
latelica e numismatica. ' 

Il 7 dicembre presso la 
palazzina di rappresentanza 
della stazione di Firenze, se­
de della 21* Mostra ferro­
viaria di filatelia sarà usato 
un bollo speciale. A Meda 
(Milano), presso il Centro 
giovanile (via G. Cantore), 
sede della mostra filatelica 
e numismatica «Meda 80», 
il 7 e 8 dicembre sarà usato 
un bollo speciale. 

Due boui speciali saranno 
usati in occasione del 3* 
Raid aereo della pace; il pri­
mo presso l'azienda turismo 
(piazza Duomo) dì Trento 

' sarà apposto il 6 dicembre 
dalle ore 8 alle 12 sulla cor-

. rispondenza destinata ad es-
' sere'trasportatà a.Betluhò il 

giorno successivo; il secondo 
. sarà usato il 7 dicembre 

presso l'aeroporto di Bellu­
no e sarà apposto sulla cor­
rispondenza che l'8 dicem-

- bre verrà trasportata nel vo­
lo di ritorno Belluno-Tren­
to. 

Giorgio Biamino 

Alfredo Reichlm 

ClaudioiFetosecfoli 
* Ormili ettors 

Enriottl 
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Anche dentro gli stadi il dolore e la solidarietà del Paese 

Domenica, 7 giorni dopo: 
tutto lo sport in lutto 

• U n domenica ineritaMlmeate di-
Tersa per tatto lo sport italiano. Direna 
perche il sima ha colpito direttamente 
strattare e nomini dei loado sportivo: 

diversa, soprattutto, per i aaiaeiosl 
segai di coacreta solidarietà. 
• Sa tatti i campi di calcio è stato 
osservato aa amianto di sUeazk» la nae-
•aoria delle vittima la serie A e B 1 
calciatori haaao giocato eoa II tatto al 
braccio. Nasnerosi gli lacoatri rinviati 
per PiaariWlità dei terrea! di gioco o 
per motivi logisticL Non soao state di­
sputate le partite Napoli-Brescia (serie 
A), BeaeTeato-lurris, Cajapobasso-Sa-
lemitana, Carese-Siracasa, Pagaaese-
Noceriaa (serie CI, giroae B) e otto in-

coatri dei tiroai C e D della serie C2. 
Noa si coataao le partite riariate nelle 
serie auaori* 
• Veaiaa» ai foadi staazUtì: dopo I 
dee Miliardi e trecento amitìoei del CO­
NI, aa coatrihato di daccanto adUoai è 
stato éedso dalla Lega calcio. La Fe-
derhaaket derolrerà al terresaotati aaa 
mota degli incassi coaiplessiri di Ieri e 
di BMrcoledì prossimo nella partita di 
Al e A2. Le società di pallavolo verse­
ranno la «età degli incassi delle partite 
di Al di sanato scorso. 
• La FIDAL (atletica leggera) orga­
nizza per U 7 dicembre una serie di mar­
ce non competitive net capoluoghi di 
provincia: ogni partecipante verserà un 

contributo, a propria volontà. La Fede­
razione ciclistica si riunisce dopodonu-
al per decidere le iniziative da adottare. 
L'UISP, oltre alle sottoscrizioni aperte 
dal singoli comitati regionali, ha orga­
nizzato squadre di volontari .che sono 
già al lavoro (sono circa tremila perso­
ne). Sottoscrizioni nazionali sono state 
aperte da CSI e AICS. 
• Dirigenti, tecnici e giocatori del 
«Martina Franca» hanno acquistato 
una roulotte. Propongono che ogni so­
cietà calcistica di «semiprof» faccia al­
trettanto: si potrebbe raccogliere 250 
roulotte. Da Milano ne sono partite 
quattro donate dall'Inter 
deciso di organizzare un'i 
una squadri mista lutei 

ter; è stato anche 
in'amlcnevok tra 
ter-MUan e una 

formazione straniera, Il 9 dicembre, nel­
la speranza di aa Incasso sostanzioso 
per 1 terremotati. 
• Prima éelinncontro Pistoiese-Avel-
Uno, il sindaco di Fistola e U presidente 
A>Ma squadra locale hanno councanato 
ai elrffiuti deirAveUmTcfawiue mliioni 
ofTertrdalla Pistoiese e Uricavato di 
un'altra colletta cittadina (due milioni e 
700 mila). 

Imi, impor-
iungereche aggiunf 

sisono 
Mure chéambleSu 

come 
itoTfq 

gara 

noccioline 
U 

La Roma al comando 
ma l'Inter tiene il passo 

• Asc«li«Ct»ftM) 2-1 

• C«t«Moro-Jaivtntas (MI 

• Inttf-B*kfnui 1-0 

• Puwffe-Ucjlievi 1-1 

• P.sUks^Avtlliiit 2-1 

• Roma-Udinti» 3-1 

• TuYinoFiortntina 1-1 
* 

• Napoli-Broscia rinviata 

Nella giornata di lutto con la partita Napoli-
Brescia rinviata, il campionato registra sem­
pre il dominio della Roma. Ieri, i giallorossi 
hanno sfoderato un Roberto Pruzzo inconteni­
bile. Il centravanti ha infatti infilato tre gol 
all'Udinese. Solo l'Inter, al momento, sembra 
in grado di contrastare il passo dei giallorossi. 
anche se gli uomini di Bersellini hanno fatica­
to non poco a piegare il Bologna, privo del suo 
fuoriclasse Eneas. Altobelli ha firmato la vit­
toria dopo aver fallito clamorosamente un cal­
cio di rigore. Dietro alle prime due della classe 
si sono insediati il Cagliari, uscito indenne dal 
«Curi» di Perugia, e la Fiorentina che ha co­
stretto al pareggio il Torino. Il centro classifi­
ca è inoltre occupato da una folta schiera di 
squadre tra cui la Juventus, incapace di anda­
re oltre le reti bianche a Catanzaro. La giorna­
ta di ieri e stata particolarmente sfortunata 
per le tre società penalizzate. Infatti, oltre al 
Bologna sconfitto a Milano e al Perugia co­
stretto al pari in casa, anche l'Avellino è stato 
sconfìtto a Pistoia. Va infine segnalato il bel 
successo dell'Ascoli opposto al Como. Una vit­
toria scaccia crisi. 

PISTOIESE-AVELLINO — L'arbitro TonoHni, poco prima de*'intzk> detta partita consegna a Vinicio, aftsnatore dog* nomi un 
bancario con la somma di danaro devoluta dal prasidanta detta società toscana a lavora dai sinistrati dal Sud. 

Niente calcio mentre Napoli 
conta le cifre del disastro 

Abbiamo altro a cui pensare - Giusto il rinvio della partita - Testimonianza di Vinazzani dai luoghi disastrati 

In tutti oli 
r i , con II lutto al 

) tarili 
un minuto di i 

Inizia il lungo ritiro dell'Avellino 
Molti giocatori sono rimasti senza casaimogli e figli sono al seguito della squadra - Vinicio: «Dopo la partita con la Pistoiese ci 
metteremo a girare l'Italia, magari facendo partite amichevoli. Altrimenti i miei giocatori non saprebbero dove andare a dormire...» 

Dal nostro inviato 
MONTECATINI — Hanno trovato ri­
fugio al «Prcsident» i giocatori dell'Avel­
lino, in uno dei pochi alberghi che duran­
te la stagione morta resta aperto. E un 
«ritiro» molto particolare: hanno con sé 
mogli e figli e qualcuno, come Massa, 
anche la «colf». Quando siamo andati a 
trovarli mancavano alcune ore alla parti­
ta di Pistoia, ma la maggioranza non 
pensava all'incontro; pensava ancora a 
quanto era accaduto ad Avellino e a 
quanto soffriranno le popolazioni colpite 
dal sisma. 

«Scenderò in campo eoo la speranza di 
poter dimenticare la paura che mi ha at­
tanagliato, ma non potrò essere al massi­
mo della concentrazione. Nella mortale 
scossa tellurica ho perso tutta Quando 
rientrerò ad Avellino dove andrò a dor­
mire? Ho moglie e tre figlie». 
• Chi ci parla è Salvatore Di Somma, 32 

anni, il più anziano della squadra irptna. 
«Non sono più giovane, sono alla fine 
della carriera, non posso iniziare dacca­
po. Da 16 anni faccio il calciatore. Non 
so fare altro. Con tanti sacrifici avevo 
acquistato una casetta a Castellammare 
di Stallìa, dove sono nato e dove abitava­
no t miei genitori: e avevo un apparta­
mento anche ad Avellino, dove sto da 
quattro anni E ora coca farò? Le due 
case sono un arnmi—o di detriti. Mia 
moglie. Maria, mi fa coraggio, ma non 

• dimenticare che ho tre figli..». 
' rio — continua Di Somma — 

uno del Sud. In questa tragedia ho 
i tanti amici e conoscenti E i 
molte vite «nane potevano 

il'aMarme fosse scattato, se tut­
to fosse stato preordinato. Sono rimasto 
ad Avellino altri due giorni dopo il tre-

«Gli aiuti non arrivavano, la gente, 
giustamente, imprecava. Aveva ragione, 
ha ragione. Non avevo mai avuto tanta 
paura: quando la casa iniziò a tremare 
mi portai sul balcone. Volevo gettare di 
sotto le bambine. È stata mia moglie che 
mi ha afferrato per un braccio e mi ha 
portato via, in mezzo alla strada. È stata 
una cosa allucinante, indescrivibile». 

Ci troviamo in una saletta dell'hotel. 
Oltre a Di Somma ci sono anche l'allena­
tore Luis Vinicio e Mario Piga, il gioca­
tore che per portare in salvo la moglie e il 
figlio si è prodotto una ferita alla mano 
sinistra. Anche loro sono ancora sotto 
choc «Ero in pigiama — ci dice Vinicio 
— guardavo la TV e mia moglie aveva 
appena salutato alcuni amici che erano 
venuti a festeggiare la vittoria quando i 
mobili hanno iniziato a tremare. Siamo 
scappati in mezzo alla strada. Io abito 
nella parte nuova di Avellino. Il palazzo 
è ancora in piedi ma i muri sono tatti 
crepati Non ci tornerò. Mia moglie si 
trova già a Bologna, nel nostro apparta­
mento. 

«Ma la cosa die maggiormente mi ha 
colpito, essendo io nato e cresciuto in 
Brasile, è stata la lentezza dei soccorsi 
In Brasile in alfunf zone, cani anno, ci 
sono dette iaoodazioai n servizio civile 
funziona, tatto è pronto per intervenire, 
per portare soccorsa E questo aiuto biso­
gnava portarlo subito agli abitanti dal 

quello che è andato 
ccanpletasneate distratta Sicura-
molte vite sarebbero state salvate. 

«Noa si possono tenere tatti i mezzi. 
tutte le forze, in Alta Italia. E un grosso 
errore. Ora — contine* Vintelo — dopo 
U partita di Pistoia, «areremo per l'Italia 

la sprraaTa dà poter giocare dette 
I 

luogo dove dormire». 
«Ho fatto 1500 chilometri in 6-7 ore 

—ci dice Piga, 24 anni da Palau, Sarde­
gna —. Quando il terremoto è iniziato 
ero in cucina. Ero in compagnia di mia 
moglie e di mio figlio Luca, di appena 
due anni C'erano anche mia suocera e 
mia cognata, la moglie di mio fratello 
Marco che gioca nel Catania; c'ara an­
che il segretario dell'Avellina 

«Appena ci siamo resi conto di quanto 
stava accadendo abbiamo imboccato le 
scale. Il portone della palazzina di tre 
piani è fatto di legno e vetri Non si apri­
va. Allora con la mano sinistra ho man­
dato in frantumi un vetro, ma il portone 
non si apriva lo stessa Mia moglie ha 
trovato le chiavi, abbiamo aperto ed ab­
biamo fatto in tempo ad uscire: stava 
arrivando la seconda scossa, sussultoria. 
Il palano è scomparso. Sono riuscito a 
tirar fuori l'auto, piuttosto malridotta. 
Siamo corsi a Roma. Poi lunedì mattina 
soao tornato ad Avellino per recuperare 
qualcosa Da Roma in aereo ho raggiun­
to la mia terra, la Sardegna, dove ora si 
trovano i miei 

«Non dimenticherò mai — dice Piga 
— quanto è accaduta Sotto le macerie 
sono morte tante persone perbene, gente 
povera ma affabile, affettuosa. Ora mi 
chieda il terremoto può colpire qualsiasi 

però visto che Avellino si trova in 
I B*n9t^Bf0w DQttH CBssattC^TaUftO 1 

isfterveaire? Di chi sono le re-

pagherà di persona oppure fini­
rà tatto air ttabaaa? Chi pagherà perle 
migliaia dì vittime che potevano essere 
salvate?» 

per snt 
ibUrtiA' 

Per le partite truccate 
oggi tocca a Paolo Rossi 

ROMA—Oggi alla ripresa del pi omesso penale 
dette partite truccate toccherà n Paolo Rossi ess 
dal giudice. L'ex calciatore detta Nazionale 
sperare molto in una riabilitazione proprio da 
La partita per la quale è accasato si riferisce a " 
del campionato scorso terminata 2-2. 
W«̂ LA FOTO; PsiluHiial tra Zi lunedia 
re. 

di 

NAPOLI — Ieri pomeriggio al San Paolo 
non si,è giocato. Nello stadio detta città posta 
ai coitìfìni con la tragedia, gli spalti sono rima-' 
sti deserti, muti. Ma nella Napoli miracolosa-
mente scampata alla furia omicida delta na­
tura, non sono state notate te assenze del «dio 
paltone» e dei suoi interpreti, fuoriclasse o 
modesti che fossero. Ce stato altro a cui pen­
sare. 

A Napoli, città dove il vero terremoto è ap­
pena iniziato — conta degli edifìci tnagibili, 
censimento dei senzatetto, chiusura al traffico 
di molte strade, smistamento dei sinistrati — 
non si è parlato di caldo, mute le radioline, 
inascoltate te familiari voci di Gotti e Ameri. 
Nella città di cartone, delle case di pietra, di 
tufo, della rapina edilizia, delle cavità sotter­
ranee, la tragedia i stata per pochi, il dramma 
per molti. Il bilancio delta notte assassina è 
pesante, si aggrava con il trascorrere delie 
ore: si allarga la schiera dei senzatetto, tra 
scene di disperazione si susseguono gli sgom­
bri dalle case pericolanti, si acutizzano gli 
antichi mali della città. La gente, travolta da 
nuovi problemi, suggestionata dal risveglio 
improvviso di ancestrali paure, ancora scioc­
cata dalla terribile esperienza, non ha voglia 
di parlare. Tanto meno di calcio. La stanca 
rievocazione degli allucinanti momenti vissu­
ti. tinadeguatezza dei soccorsi, il discorzo di 
Pertmù al bar, in ufficio, alla fermate dei bus 
sono gli unici argomenti che tengono banco 
nelle chiacchiere tra amici, tra conoscenti. 

At caldo, alla tanto discussa «droga» do­
menicale, nessun riferimento, quasi non est-
stesse. ti Napoli, Krol, Marchesi. Juttano, il 
secondo posto In classifica, t settantamila del 
San Paolo sparsi per i vari quartieri della 
città sono presi da altri problemi (o sono «rin­
saviti» seconao gU ottud censori di sempre), il 
richiamo alle consueu suggestioni dd pome­
riggi domenicali non sortisce effetto alcuno 
pressodiloro, inosservato passa tidlenzio del 
San Paolo. 

Sotto le 

Silenzioso, semideserto il bar vicino allo 
stadio. È il bar degtt «ultras». solo un ricordo 
teufòrico, scomposto, e a tratti provocatorio 
vociare ddtifod netpre-partita. È, 

Porla tm tifoso. Lo ut prosri-

mMt sembra giusto il rinvio detta partita. 
Bisogna rispettare II lutto, il dolore della gen­
te. Non d può andare alto stadio quando c'è 
gente che ancora soffre sotto le macerie e chis­
sà se sarà mai salvata». 

Claudio Vinazzani, il «capitano» del Napo­
li. Gli telefoniamo alle 14,30, air ora del fi­
schio di inizio delle partite. 

«È data una decisione giusta quella di non 
giocare. Io stesso non me la sarei sentita di 
scendere in campo. Pensate come sarebbe sta­
to disumano gioire per un gola per la vittoria, 
mentre decine di persone d lamentano, ancora 
lì. sotto le macerie. Il non giocare, a mio avvi­
so. i data perdo una decisione umana, civile e 
responsabile». 

Vinazzani. in compagnia di Bruscototti e 
dd massaggiatori dd Napoli, sabato mattina 
è stato nri centri colpiti ddrirpUaa per testi­
moniare la solidarietà della squadra ai sini­
strati. Hanno portato un camion pieno di co­
perte, indumenti, tende, sacchi a pelo. 

Ce 

D nostro 
dovere 

Claudio, com'è andata? 
«È stato uno spettacolo allucinante. 

tornati molto provati aairesperienza. 
sembrato giusto offrire un contributo. 
uomini abbiamo sentitoti dovere di fare qual­
cosa, anche se — ne siamo consapevoli — 
purtroppo la nostra iniziativa rappresenta la 
classica goccia d'acqua nel deserto». 

Da calciatori ad uomini. Per molti, per 
quelli con la puzza al naso, per qudli che 
ritengono tatleta solo un armonioso ammas­
so di muscoli e niente pia. la metamorfori 

tutsce rindnuadone, la rigetta. 
«Il calciatore è un uomo come tanti, un uo­

mo che ha interessi, che legge, che segue la 
politica. None—con* rivorrebbe far t 

d e ad andare in campo la domenica. Non è. 

n Pertiut ha 

Pertini è un uomo di grande umanità e ha 
fatto bene a aire dò che ha detto. Forse avreb­
be voluto dire di ph\~ È contnrendbile. del 
resto, la sua rabbia, la sua severità che sono 
poi la rabbia e lo severità di tutto il L 

fu tdtinu diltlutimmi f fci 
et chi, a differenza di altri 

in poltrona, è stato tra i < 
tutta rtnef-

dd soccorsi. 
le 

la gravità detta 

gli eroi 
della domenica 

Tendopoli 
negli stadi 

distese di fango, impratica 
bill, dove nepaure lo spor 

Le telecamere delle tele­
visione Ieri hanno scrutato I 
campi sportivi dd Sud. In 
quari nessuno di etri d gio­
cherà: oltretutto costitui-

àitt, aove neppure lo spor 
— impegno m giovani robu 
sti. allenati, abituati — a 
vrebbe avuto la possibilità 
di esprimersi. Eppure qui, in 
questi stesristodt che rego-

sport dd che è un 
sportivo; Irraggiungibile so- mammut quatch 
prmttutto net loro disperati tolta. DI pome 
paesi. E viene da esumderri d d ripulisce . 

restituito uno casa, un 
eperla 

he le mtm 
Ma sa 

solo approssimativamente) 

possibile erigere con 
rgtne di sicurez­

za le tendopoli, confidando 
che la mancanza di 

evitata che 

9 risto suggeriscono 
mitre conddermzienl: anche 
dParWsrvjP wuf •a#v^a~™a"B™™î paj meo e*auj§"jipg 

étt éfwWSti ftfflWltf iVOfl M aa -
fw999 wuOC 

â VuVaengngsunjp ggamjgnn; qjnnmnMjngn^ V n v ueu 

'visto 
che attrae nri rari 
disolei 
loro precari rifugii 

— mite sentirti 

e 

mare la mente priva 
Ibam- ideo mi ano 

nd superstiti, oppu­
re nel somrmvnssutl: d sen-

quali giunge inaspettmto il 
diritto di disporre di queir 

co. Su altri stadi, invece, sii 
tmntica legge del bini che 

sport 
che non d d deve. 
perchè la vita 
incontestmbihv fa vita prose-

Oggi Betrzot decMe 
i 18 per GrecU-Italia 
La «U. 21» a Patrasso 
ROMA —L'Italia, 

lai 
nana,pera _ _̂  

rUnder 21 disolea. 

Per laziali e nUausti 
tettata d'arresto 

a Marassi e Vicenza 
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Tre reti del centravanti contro l'Udinese (3-1) 

Una Roma grande: manca Falcao 
ma c'è Pruzzo «uomo squadra» 

La compagine di Liedholm, risorta dopo la battuta d'arresto di Cagliari, conserva il primo posto in 
classifica - Un solo attimo di smarrimento, quando i friulani sul 2-0 hanno accorciato le distanze 
MARCATORI: nel primo 

tempo al 28' Pruzio; al 35' 
Pruzzo su rigore, al 40* Za* 
none; nel secondo tempo al 
34' Pruzzo. 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 
6, Maggiora 6; Rocca 7, 
Bonetti 6, Santarini 6; 
Scarnecchia 5, Di Bartolo­
mei 6, Pruzzo 7, Giovannelli 
5, Ancelotti 6. 

UDINESE: Della Corna 5; 
Miani 6, Tesser 6; Bacci 6, 
Macuglia 5, FeUet 6; Cin-
quetti 5 (dal 46' PradeUa 5), 
Maritozzi 6 (dal 78' Koet-
ting s.v.X Vriz 5, Pin 6, Za-
none S. 

ARBITRO: Lops di Torino 6. 
NOTE: temperatura geli­

da, cielo parzialmente coper­
to, terreno soffice: ammoniti 
nel primo tempo al 32* Bacci 
per gioco falloso, al 7* della 
ripresa Santarini per gioco 
falloso, al 30' Ancelotti per 
proteste. Angoli 7-4 per la 
Roma; spettatori 35 mila cir­
ca. prima della partita è stato 
osservato un minuto di racco­
glimento per le vittime del 
terremoto. 

ROMA — Dopo una sconfit­
ta, puntuale la Róma riesce 
sempre ad avere un poderoso 
colpo d'ala, che la rilancia in 
orbita. Era accaduto già dopo 
il duro passo falso di Napoli, 
quando i giallorossi si presero 
una prestigiosa rivincita addi­
rittura in casa dell'Inter cam­
pione d'Italia, la storia si è ri­
petuta anche questa volta. 
Dopo lo stop di Cagliari, l'U­
dinese, guidata dall'ex Gia-
gnoni, ha dovuto pagare ieri 
un pesante pedaggio ai padro­
ni di casa. Tre a uno è il risul­
tato finale. Un risultato ro­
tondo, che consente ai ragazzi 
di Liedholm di conservare in­
tatto il loro primato di leader 
della classifica. Ma non è sta­
to tutto facile. I due punti so­
no stati conquistati con una 
certa sofferenza. Nonostante 
la modestia dell'antagonista, i 
giallorossi hanno dovuto pe­
nare quasi fino al termine, 
prima di prendere le giuste 
misure dall'Udinese. ~ 

- La partita: sin dall'inizio 
s'è subito respirata l'aria friz­
zante del gol. Le emozioni so­
no cominciate subito. Ci arri­
vava vicinissimo Scarnecchia 
con una rovesciata al 3*, lo 
gettava al vento Giovanetti al 
5', lo imitava al 22' Di Barto­
lomei, che addirittura con il 
portiere a terra e la porta se­
mi spalancata, aveva la dab­
benaggine di permettere ai di­
fensori bianconeri di salvarsi 
per il rotto della cuffia. 

Era una partita pratica­
mente a senso unico al 28*. 
come logica conseguenza ar­
rivava il gol realizzato di testa 
da Pruzzo. Dì Bartolomei pe­
scava sulla sinistra in libertà 
Maggiora, lungo cross del ter­
zino, che trovava puntuale il 
centravanti all'appuntamento 
con il gol. Sette minuti dopo il 
raddoppio. Questa volta i 
giallorossi ricevevano una 
mano dall'arbitro Lops, che 
assegnava a loro uh rigore 
molto dubbio. Scarnecchia, 
entrato in area come un ful­
mine, trovava sulla strada 
Macuglia, sbattendoci contro 
e precipitando a terra. Per 1* 
arbitro era rigore. Batteva 
Pruzzo che insaccava alla si­
nistra di Della Corna. I giochi 
erano fatti c'era anche la pro­
spettiva di una bella vendem­
miata gjattorossa, visto che 1' 
Udinese mostrava sempre di 
più i suoi notevoli limiti. Non 
avrebbe dovuto neanche fati­
care molto la Roma per riu­
scirci. Sarebbe bastato conti­
nuare a pigiare sull'accelera­
tore, casomai senza dover 
spingere a tavoletta, come 
nella fase iniziale. Invece, im­
provvisamente, il motore del­
la capolista s'inceppava, per­
deva colpi in continuazione. 
L'Udinese che fino allora era 

• stata soltanto a guardare ac­
quistava un pò* di concretez­
za. allargava le sue maglie di­
fensive, spostava 0 suo bari-

• centro di qualche metro in a-
vanti, tanto da creare inattesi 
grattacapi agli uomini di Lie­
dholm . Al 40' segnavano a 
sorpresa con Zanone, pescato 
in mezzo all'area da Cinquet-
ti. La partita ora mutava ca­
novaccio. La Roma non riu­
sciva più ad imbastire un'a­
zione decente, l'Udinese a 
cercare un insperato pareg-

• gio. Giagnoni nella ripresa 
giocava la carta PradeUa, un 

. attaccante in più al posto det-
', la mezza punta Cinquetti 

Ma la buona volontà, si sa, 
, non pud fare miracoli. E prò-
. prio in questa sua vana rin-
. corsa al pareggio, l'Udinese 
confermava i suoi modesti 
mezzi. I suoi tentativi si per-
devano nel nulla. Il 'gol della 
sicurezza arrivava soltanto al 
34*. Lo firmava Pruzzo, pron­
to a sfruttare un prezioso invi­
to di Ancelotti. Dunque, non è 
stata una bella Roma. Il suo 
avvio prometteva dì più. Sol­
tanto U risultato è stato positi­
vo e fin qui i conti tornano. 
Ma dalla squadra «leader» del 
campionato ci si sarebbe atte­
so qualcosa di più. 

Paolo Caprio 

ftOMA-UDINESE — Pruzzo si è scatenato segnando ben tre reti . Nella foto a sinistra il primo gol; in quella a destra il secondo. 

INTER-BOLOGNA — Il gol annullato di Altobellì 

Avantimiei pìwti! Ed èV^ 
'Inter supera con la foga il Bologna ma il gioco ancora non c'è - Caso il migliore in campo - Bordon soffre più degli altri la «svolta» 
A terremotati i «premi» degli azzurri? Il pubblico che paga è d'accordo - Gli operai versano mezza giornata e i giocatori? 

V 
Ai 
MARCATORE: Altobellì al 

22'dels.t. 
i • * . . -

INTER: Bordon (7); Baresi 
(7X OriaH (5); Marini (6), 
Camiti (6), Bini (6); Caso (8), 
Prohàska (7), Altobellì (6), 
Beccalossi (5), Ambu (5). In 
panchina: Cipollini, Mozzi­
ni, Pancneri, Pasinato, Mu-

"•' raro. ; 

BOLOGNA: Zinetti (7); Bene­
detti (6), Vullo (6), (dal 73' 
Marocchino); Paris (7), Ba-
chlechner (5), Sali (6); Pi-
leggi (6), Dossena (7), Garri-
taao (6), Fiorini (6), Colom­
ba (7). In panchina: Bo-
schin, Fabbri, Gamberiai, 
Callo. 

ARBITRO: Curili, di Roma. 
MILANO — È una partita 
di cartello. Il Bologna è venu­
to a Milano per giocare «alla 
pari». La squadra di Radice 
sta quattro punti dietro per la 
disciplinare; di fatto ha la 
consistenza della Roma con 
la quale dividerebbe la lea­

dership se non dovesse scon­
tare il purgatorio di cinque 
punti di penalizzazione. • 

La giornata è limpida e as­
solata. Il clima però è quello 
di una giornata ordinaria di 
campionato. Sugli spalti ci 
saranno 30 mila spettatori. 
Poco più di quelli che hanno 
affollato il Meazza domenica 
scorsa per Mtlan-Foggia. In 
compenso è un pubblico più 
tranquillo e civile. - • • 
: Non ci sono, come al solito, 
gli striscioni truculenti delle 
cosiddette «brigate nerazzur­
re» che minacciano sempre 
sfracelli. I «teschi» — che al­
cuni gruppi di fanatici mo­
strano sulle loro bandiere, 
convìnti che il calcio vada 
vissuto come una guerra e o-
gni partita come una batta­
glia da vincere a qualunque 
costo — sono spariti. Gli in­
sulti, le maledizioni, gli inviti 
corali rivolti agli avversari 
ad andare a quel paese — e-
spressi con parole meno ca­
stigate —, che segnalano la 

cultura di questi fanatici, non 
si ascoltano più. ^ 

/ / minuto di silenzio che 
precede l'incontro trascorre 
in uno stadio che sembra sia 
stato restituito per intero al 
gioco del football: gioco ap­
punto e non guerra. È il se­
gnale di un comportamento 
diverso che va oltre la circo­
stanza: la solidarietà di chi 
non dimentica, pure nel mo­
mento in cui trascorre un 
paio d'ore allo stadio, Il 
dramma dei terremotati e i 
loro angosciosi problemi? 
Speriamo che sia cosi 

L'altoparlante prima dell' 
incontro aveva annunciato al­
cune iniziative delle due 
grandi società milanesi: l'in­
contro di una rappresentativa 
mista Inter-Milan contro una 
•forte squadra straniera» e 
l'acquisto di quattro routot-
tes da parte dei nerazzurri, di 
cui una pagata interamente 
dai giocatori. 

Bene. Ma forse sarebbe 
stato anche meglio ascoltare 

che l'incasso di questa dome­
nica era stato devoluto per in­
tero ai terremotati e che i 
premi partita degli azzurri 
(in sé scandalosi visto che gli 
atleti vengono già pagati dal­
le loro società) sarebbero an­
dati a chi ha perso tutto nel 
disastroso terremoto di una 
settimana fa. 

La mezza giornata di sala­
rio decisa dai sindacati per 
ogni lavoratore (operai ed 
impiegati) non comporta for­
se un sacrificio maggiore? 
Mah. 

Il mondo del calcio sembra 
appartenere, quando si tratta 
di operare dei confronti, ad 
un altro sistema solare, al 
quale non si possono attribui­
re ovviamente le categorie u-
tiltzzateper i terrestri. Di as­
senteismo, per esempio, si 
può parlare solo per chi sta 
alla catena di montaggio e ri­
tira una busta di mezzo mi­
lione: per chi fa il mestiere 
del calciatore assolutamente 
no. Eppure... 

Ma vediamo. Bersellini ha 
promesso una svolta. Meglio 
vincere per 5-4 ha detto che 
pareggiare o perdere 1-0. La 
logica è stringente; Il pensier 
ro chiaro. Allora? I neraz­
zurri si lanciano all'attacco 
sin dai primi minuti. Corrono 
e corrono, non c'è che dire. Il 
tifoso tira un sospiro di sol­
lievo. Meno male. Al 12' si 
grida al gol: Prohàska ha ti­
rato dall'angolo. Zinetti si 
alza e devia in rete. L'arbitro 
annulla: fallo sul portiere. 
Proteste. Si continua a corre­
re, Disordinatamente ma si 
corre. - -lJ-

Caso cerca di organizzare i 
suoi.'L'austriaco gli dà una 
mano. Gli altri ci mettono i 
piedi: spesso quelli sbagliati. 
Il Bologna non sta a guarda­
re. Risponde. Bordon è co­
stretto a tamponare spesso. 
Al 38' respinge con il palmo 
delle mani una cannonata. 
Deve soffrire molto. Sugli 
spalti si divertono. Lui un po' 
meno. 

Il secondo tempo ricalca il 
primo. Caso sì danna l'anima 
per tenere assieme una squa­
dra che... non c'è. Al 4' e lui 
che entra in area. Sali (o Vul­
lo? Mah) lo atterra da tergo. 
Rigore. Brusio nello stadio. 
È l'ora della vittoria? Tira 
AltobellL Zinetti para. Rab­
bia, rabbia, rabbia dei neraz­
zurri. Compensata dalla 
gioia dei bolognesi. - ' 

Avanti! L'Inter sbaglia 
molto. Il Bologna pure. Al 
22' il gol: da Prohàska a Ca­
nuti il quale lancia subito'in 
area. Arriva sparato in tuffo 
Altobellì ed è fatta. Con Ba-
chlechner che alza un brac­
cio: per segnalare il fuorigio­
co o la resa? L'arbitro pro­
pende per la resa. 

Alla fine ci si va con il pi­
glio dell'inizio. L'Inter ha 
vinto: per 1-0 invece che per 
5-4; ma ha vinta. È un fatto. 
Il resto appartiene al futuro. 
Che non e roseo. 

Antonio Incerti 
•t'r-

ÀCaUmzffmW 
Tra i calabresi ed i bianconeri un incontro bloccato, che ha deluso le aspettative di tecnici e pubblico - Anche il campo 
pesantissimo ha molto condizionato la qualità del gioco - Mediocri i nazionali della Juve, ottima prova del calabrese Mauro 
CATANZARO: Zanuwlli 7; Sabaéuri 6, Raafe-

ri 7, Boscolo 6, MeakUai 6, PeccenH 6 (dal 
23' del 9JL Satradori); Mauro 8, Orasi é, De 
GiorgB 6 (dal 29* del s.t. Borghi), Sabato 6, 

. Palanca5,(12Mattonai, 13Maio, 16Mon­
dello). 

JUVENTUS: ZofTo; Cuccare dau 6, Caferinl 5; 
Furino 7, Gentile 6, Sdren 7; Canaio 5, (dal 
14' del s.t. Marocchino), Tardetti 6, Bettega 
6, Brady 5, Fauna 5. (12 Badasi, 13 Osti, 14 
PraadellL 15 Vena). 

ARBITRO: Lattassi di Roma, 7. 
NOTE: Cielo parzialmente nuvoloso. Cam- • 

pò reso pesantissimo dalla pioggia dei giorni ' 
precedenti. Entrambe le squadre giocano con 
il lutto al braccio per le vittime del terremoto, 
viene osservato un minuto di silenzio. Ammo­
niti Mauro e Fanna. Spettatori 15.000 circa. 
Calci d'angolo^ a 9 per la. Juventus. 

Dalla nostra redaziona 
CATANZARO — Il più classico e il più giu­
sto dei risultati, uno 0 a 0 senza troppi patemi 
d'animo ni per la Juventus né per il Catanza­
ro, ha rotto l'incantesimo su un confronto che 
avrebbe dovuto dirla lunga. L'interrogativo 
principale avrebbe dovuto scioglierlo la Juven­
tus che, secondo i pronostici, sul campo del 
Catanzaro avrebbe dovuto dare una lucidatina 
in più alle proprie armi, visto che proprio sette 

giorni prima aveva fatto fuori l'Inter. Altro 
interrogativo, riguardava il Catanzaro. Quan­
to regge il giocattolo di Burgnkh? La trasferta 
di Udine e quel punto scivolato dal carnet del 
Mister, non era forse il segnale che qualche 
cosa cominciava a non girare più per U verso 
giusto? .-• 

Ebbene, dopo la partita, una sorta di spareg­
gio visto che le due squadre avevano (e hanno) 
gli stessi punti in classifica, gli interrogativi 
rimangono. Rimangono soprattutto per La Ju­
ventus, che da difendere non ha soltanto il 
blasone ma anche i nazionali che giocano nelle 
sue file. Niente da dire su Zoff, che se l'è 
cavata egregiamente nelle poche occasioni in 
cui qualcuno dei calabresi lo ha chiamato alla 
ribalta. Molto, invece, sulle condizioni di un 
Bettega che ancora una volta è apparso appan­
nato, indeciso, (avrà tre occasioni-gol, come 
vedremo, e non le metterà a frutto),'persino 
fuori dalla mischia quando, per quarti d'ora 
interi, non ha toccato la palla. E poi c'è da dire 
di Causio, anctfegtt ai ferri cotti con il Canaio 
degli allori Affaticato e arrabbiato da matti, 
lo abbiamo visto gettare via la tuta nel mo­
mento in cui Trapattoni aveva deciso di sosti­
tuirlo con Marocchino. Per non parlare dell'ir­
landese Bady che praticamente non si è visto. 

Ma torniamo alla gara. Una gara mozzafia­

to, visto il campo che negli ultimi due giorni 
aveva bevuto tonnellate di acqua. Che la gara 
abbia risentito anche dì questa circostanza? 
La risposta rimane dubbia. Stando agli schie­
ramenti che i due allenatori hanno mandato in 
campo, c'è da pensare che entrambi avessero 
un'unica preoccupazione: non perdere. Le due 
squadre hanno impostato la partita al fine di 
sfruttare la tattica del contropiede. La Juven­
tus ha fatto fare U ballerina ad un improbabile 
Bettega, che per la prima parte della gara ha 
giocato nel ruolo di tornante e che nel secondo 
tempo si è portato maggiormente in attacco. 

Il Catanzaro ha schierato in posizione stra­
tegica il suo Palanca, ancora evidentemente 
fuori forma, ma utile per bloccare un uomo 
come Cuccureddu in una posizione da sentinel­
la. Unica variante del gioco di Burgnich, il 
compito affidato a quel ragazzino di nome 
Mauro, che si è accollato il dovere e, visti i 
risultati, si è meritato il lustro di dare del filo 
da torcere a tutta la fascia laterale destra, por­
tando m barca fino al liniite della pazienza un 
Cabrini che non ha potuto concertare nemme­
no una dette sue rlsssirhr azioni fhùdificantL 

Il resto, è la regola in partite del genere. Le 
due squadre, insomma, alzano a turno i bastio­
ni, si difendono e lanciano qualche palla in 
avanti, anche se è arcinoto che per segnare ci 

vogliono non soltanto le buone intenzioni, ma 
soprattutto gli schemi E se Burgmch ha fin 
dal principio, o quasi, rinunciato all'affondo 
agonistico per non correre rischi, i ragazzi di, 
Trapattoni non hanno trovato gli schemi per 
impostare un gioco convincente. 

A questo punto le note di cronaca sono ridot­
te ali osso. I bianconeri hanno tentato di por­
tarsi subito in vantaggio a pochi secondi dall'i­
nizio con uno spunto di Bettega parato da Za» 
ninelli Per il resto, non c'è che da raccontare 
della bella uscita di piede di Zoff, su una scia-
bolata di Orazi che ha raccolto una respinta di 
Gentile. Le apparizioni di Bettega sono solo un 
paio, oltre quella iniziale. Al 15* del primo 
tempo, preoccupa un po' Zanindli, che si salva 
bloccando a terra; poi al 12* del secondo tèm­
po, quando, su una brutta respinta di Orazi, 
che tocca il palo per salvare da Scirea, per ben 
due volte manda addosso al portiere Calabro, 
ma senza concludere. 

Le altre azioni: una di De Giorgis al 23* del 
primo tempo, che riceve un cross di Mauro e 
costringe Zoff a una parata a terra; al 35* 
sempre del primo tempo, un palo cotto da Pa­
lanca che si dà da fare, ma non più di tanto. E 
infine all'I l'della ripresa: Tardetti sU per ti­
rare, ma Peccenìni scaraventa in angolo. 

Paté di 
rognoni 

Ha davvero l'aria di 
grezza demagogia far fìnta 
che il campionato di calcio 
si sia fermato per contem­
plare e riflettere sulle ferite 
del nostro corpo nazionale. 
Far fìnta, per esempio, di 
non aver assistito, in com­
pagnia di vecchi amici ri­
trovati, a Torino-Fiorenti­
na. Invece c'ero, a bestem­
miare ancora una volta con­
tro l'amata squadra che 
non sa più ritrovare se stes­
sa, pur avendo una poten­
zialità di grande livello. La 
mia opinione l'ho già detta 
altre volte: il Torino è una 
squadra e non una società. 
Rabitti è un grande, sareb- . 
be stupido cambiarlo ades­
so, ma un pensierino per V 
anno prossimo bisognerà 
pure farlo. •. 

Partita onesta anche se 
c'è stata una espulsione. 
Ecco, quell'espulsione mi 
ha fatto riflettere sulla so­
stanziale bontà della giu­
stizia calcistica, per esem­
pio, nonostante le molte 
storture. Essa è tale che mi 
conferma il valore che at­
tribuiscono allo sport, d'es­
sere un mezzo di comunica­
zione di massa, funzionale 
nella divulgazione dei com­
portamenti. Mi spiego: 
mentre ì «governativi» dello 
Stato italiano accusano chi 
chiede onestà e invoca la 
punizione delle * autorità 
coinvolte negli scandali di 
voler compromettere la sta­
bilità delle istituzioni de­
mocratiche, net cui nome 
sarebbe garantita una pe- -
renne impunità — gli orga­
ni preposti dell'ammini­
strazione •della giustizia 
calcistica sfidano ogni pos­
sibile contraccolpo e puni­
scono proprio chi sta al ver­
tice delle gerarchie: il gio­
catore più popolare, Paolo 
Rossi,' e le squadre più ric­
che o titolate o. «protette», 
Milan e Lazio. Minima 
soddisfazione, ma soddi­
sfazione, nello sfascio gene­
rate. 

Non è l'unica, in verità. 
Ci ha consolato in questi 
giorni di lutto, di dispera­
zione e di mancate respon­
sabilità, il modo in cui il 
governo ha accolto e messo 
in atto l'appello del Presi-. 
dente della Repubblica. Ve 
lo racconto. Mercoledì 26 
Pertini aveva proclamato: 

«Ci sono state delle man­
canze gravi, non vi è dubbio, 
e quindi chi ha mancato de­
ve essere colpito». Subito il 
governo si è messo al lavoro 
e il primo provvedimento 
coincide con le dimissioni 
del ministro dell'Interno 
Rognoni. Ma come può so­
pravvivere un governo senza 

. / rognoni, organi vitali di o-
gni corpo vivente? Di fronte 
alla gravità della prognosi 
il Consiglio dei ministri, 
dopo aver riaccolto il di­
missionario, ha proposto la 
sostituzione immediata del 
direttore di Panorama, // 
dottor Rognoni, provvedi­
mento respinto dal comita­
to di redazione, con minac­
cia di sciopero. E stata la 
volta del ministro dei Beni 
Culturali che proponeva di 
prendere seri provvedimenti 
contro Luigi Rognoni, noto 
musicologo, accusandolo di 
uso turbativo della dodeca­
fonia --. nell'organizzazione 
dei soccorsi. La comunica­
zióne veniva però respinta 
al mittente perchè scono­
sciuto il destinatario. È a 
questo punto che il ministro 
della Difesa moveva final-
mente all'attacco. Logorio. 
fiorentino, individuava il 
colpevole nel centravanti 
della Pistoiese, Rognoni 
appunto, e con deàreto leg­
ge lo destituiva dal ruolo, 
mandandolo in panchina. 

Ma il sagace ministro 
non aveva calcolato la con­
tromossa dì Fabbri-Vieri 

] che lo spiazzavano offrendo 
il loro Rognoni a Sordi Ilo, 
al fine di recuperarlo per la 
nazionale. Il panico ormai 
obnubilava le nienti gover­
native. Pertini era stato e-
splicito: «chi ha manca-

'•. to...». •- • '•' ->•.-..• — .-,. . 
\ Che fare? E qui che è ve-

' nuto in aiuto Cabile Gava. 
«Di chi è la responsabilità? 

. Di Rognoni? Ebbene ordì-
marno che da oggi fino a 
Pasqua sia proibito cucina­
re rognoni, siano essi trifo­
lati. atta fiamma, alla 
Montecarlo. Siano altresì 
negati ai gatti. Da quella 
data in avanti coloro che se 
ne serviranno dovranno ri- -
chiedere ricevuta fiscale. 

Il provvedimento è stato 
approvato a larga maggio­
ranza, Vappello accolto con 
soddisfazione, chi ha man-
caio punito, le coscienze li-

' berate, le vittime hanno a-
vuto finalmente giustizia. 
Sono state giustiziate, in­
somma. 

Folco Portinari 

CATANZARO-JUVENTUS — 
a 

MARCATORI: 
al 14*, 

TONNO: Tirreni • * Vaa 
da Kerpat é, Vanjad7; Sa-
la e> Deaova 7 , Maat 7; 

7 (dal 37* ésfla tt -
lTAaaleaK Facci «, 

é, Zaccanan «% 
5. 12. 

13. Osi s i i l i , 14.' 
l é V 

FKM£NTlNA:Gaalé-,] 
• é» Centrata» é («al 3T 

Un altro Mediocre pareggio (1-1) 

B Torino non 
vince più in casa: 

la Fiorentina 
ringrazia, il 

pubblico subisce 

mente un punto ad 
be; fl fatto è che, di questo 
passo, i più puniti saraaao 
sempre gli spettatori, co­
stretti a sorbirsi partite pove­
re dal punto di " 
e, forse proprio per 

9 derby av-
ìacasedvOaJi 

tea) e ancora aa bratto po-

al riguardo, tatti : 
no che il Torino, eoa Vaa de 
Korpat ad ruolo di libero, 

saette a pìaaaere ia cinese; se 
ae è convìnto anche Rabitti 
che ieri ha schierato rotea-

» destro, al­
le costale di Desolati obbfr-

a sua volta Volpati a 
i a ssaistra. Morale: 

a 
L* 

• 

a st­
iro marea di 
•atamaseli solo, ha avuto la 
possibilità di prendere la mi­
ra, di tuffarsi qaaato è mago 
cdidevHtfeditestaalfespal-

ie di Terraneo, aache lai atta 
ricerca di Vaa de Korpat. 

Il 
tato dei due goL e 1 
te poche aote< ~ 
sta sul tacevano) è 
atta mezz'ora: suDa tre < 
ti centrale 

la cattiveria. L'arbitro Mat­
tea (era fav prisaa volta 
arbitrava 3 
psoaata)aìè] 
re la maacc molti scontri po-
tevaao forse essere evitati, 
ma ancora una volta ì j 
tari ama» 
eoa rauuaisire uaa sorta di 
immunità: solo Restetti ad 
ramale (per an calcio a Volpa­
t i a freddo) è riucrto a farsi 

stra Volpati che 
malgrado il tentativo di re­
cupero di Restefli, a crossare 
aetrarea fiorentina: apposta­
to sai secondo palo Graztaai 
i lasciva ad avere la meejao 
sai giovane Ferronì e la pai-
la, colpita di tasta, ai iaaac-
cava a fil dipah» malgrado U 
tutto di Gafk, partito eotta-
meetc ia ritardo. 

meritava il bottino pieno, 
sicché il pari toghe — " 

.NE 
siam a Pesici). 
Pelèa •«conta , e che 
di tt Torino avrebbe 

(Ora-
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Grande commozione all'entrata in campo degli irpini 
• . " • • • " • < • • • • • • . ' ' • • ' • • ' 

Tutti per l'Avellino a Pistoia 
gli applausi degli sportivi 

Pubblico commosso in piedi durante il minuto di raccoglimento all'inizio della gara - Consegnati 
a Vinicio i fondi raccolti per i terremotati - L a squadra di casa si è aggiudicata la partita (2-1) 

MARCATORI: Frustaiupi (P) 
•138' del p.t.; Di Somma (A) 
al 5'; Benedetti (P) al 16' 
della ripresa. 

PISTOIESE: Mascella; Za-
gano, Borgo; Benedetti, 
Berni, Bellugi; Badiani, A-
gostinelli, Rognoni, Frusta-
lupi, CWmenti. 12. Pratesi; 
13. Uppi; 14. Marchi; 1*. 
DÌ Lucia; 16. Cappellari 

AVELLINO: Taccone; Be-
ruatto, Giovannone; Valen­
te, Cattaneo, Di Somma; 
Piga, Repetto, Ugolotti 
(Stasio dal V del s.t.), Vi-
gnola (Massa dal 1* del s.t.), 
Juary. 12. Di Leo; 13 Ipsa-
ro; 14 Venturini. 

ARBITRO: Tondini di Mila­
no. 

Dal nostro inviato . 
PISTOIA — Per una dome­
nica sugli spalti i tamburi non 
hanno rullato, le batterie con i 
clacson sono state lasciate a 
casa, i vessilli arancioni non 
hanno sventolato. È in questo 
modo che il pubblico di Pi­
stoia ha testimoniato di sen­
tirsi vicino alle migliaia di 
morti e di senzatetto dell'Irpi-
nia e della Basilicata. All'in­
gresso in campo' l'applauso 
più grosso è stato riservato ai 

. giocatori dell'Avellino, visi­
bilmente frastornati durante 
tutti i 90 minuti di gioco. Evi­
dentemente il pensiero degli. 
11 avellinesi è rimasto a casa, 
dove hanno lasciato morte e 

. distruzione. Il minuto di si­
lenzio è stato autentico e non 
formale: tutto il pubblico si è 
alzato in piedi, raccolto e 
commosso, e nello stadio si è 
sentito solo il vento gelido di 
tramontana 'battere sugli 
spalti. Prima della partita ne­
gli spogliatoi il sindaco di Pi­

stoia, compagno Renzo Bar­
della il presidente della Fra­
tellanza . militare, avvocato 
Calogero Di Gloria, ed il pre­
sidente della Pistoiese, Mar­
cello Metani, hanno conse­
gnato ai dirigenti dell*Avelli­
no, alla presenza del direttore 
di gara, Tonolini di Milano, 
2.700.000 lire, raccolte dalla 
Fratellanza militare e 5 milio­
ni offerti dalla Pistoiese cal­
cio. La somma presa in conse­
gna direttamente dall'allena­
tore dell'Avellino, Louis Vini­
cio, sarà trasferita al sindaco 
di Avellino per essere destina­
ta a favore delle popolazioni 
terremotate. 

Sul campo i 22 giocatori, 
dopo la comprensibile emo- . 
zione dei primi minuti, hanno 
cercato di dare il meglio delle 
proprie possibilità, anche se la 
squadra irpina non ha avuto 
quella brillantezza più volte 
messa in mostra in questo ini­
zio di campionato e che l'ha 
portata, nel giro di poche do­
meniche, a superare l'handi­
cap dei 5 punti di penalizza­
zione. All'inizio delta gara gli 
uomini di Vinicio si sono limi­
tati soltanto a controllare le 
veloci azioni degli arancioni, 
scesi in campo con l'obiettivo 
di conquistare i due preziosi 
punti. E ci sono riusciti con 
una facilità che è andata oltre 
le previsioni. • ; 

La - vittoria, comunque, £ 
stata netta ed il bottino dei 
gol poteva essere più consi­
stente se la difesa dell'Avelli­
no non avesse bloccato l'unica 
vera e propria punta arancio­
ne, Vito Chimenti. Valente e 
Cattaneo hanno lasciato pò-, 
chissimo spazio all'estroso at­
taccante, intenzionato più che 
mai a segnare una rete per 
rompere un incantesimo che 
dura ormai da parecchi mesi. 

PISTOIESE-AVELLINO — Il capitano Di Somma Multa dopo aver segnato il gol dal momentaneo 
pareggio avellinese. • '••;• 

Nelle file della Pistoiese i più 
bravi comunque sono stati il' 
vecchio Frustaiupi, autore 
della prima rete e suggeritore 
anche della seconda. Borgo, 
che è stato il vero pilastro, as­
sieme. al portiere Mascella, 
della difesa, ed il giovanissi­
mo Benedetti, che oltre ad a-
ver segnato la seconda rete ha : 
confermato di essere un'au­
tentica rivelazione del cam-. 
pionato. Dell'Avellino, abbia­
mo già detto: la squadra ha 
giocato sotto tono e non ha 
saputo imbrigliare le lucide 
manovre imbastite a centro­
campo da Frustaiupi. Solo Di 
Somma è stato all'altezza del­
la situazione e non soltanto 
per il gol che ha segnato. Le 
cose più belle che ha riservato . 

la partita sono state le tre reti. 
La prima è giunta al 38* del 
primo tempo, dopo un inizio 
di gara che ha visto gli aran­
cioni premere con maggiore 
determinazione: - Frustaiupi 
batte una punizione da diversi 
metri fuori dell'area; dopo un 
batti e ribatti in area irpina, 
Di Somma sulla linea bianca 
della porta respinge di testa; 
arriva di corsa Frustaiupi che 
raccoglie la respinta e con un 
tiro al volo violentissimo infi­
la la rete dell'Avellino. 

Gli irpini riescono a pareg­
giare al 5' della ripresa. L'a­
zione nasce da un calcio d'an­
golo: batte Piga e raccoglie Di 
Somma di testa; la palla viene 
respinta di pugno dal bravo 
Mascella ma sul rimpallo lo 

stesso Di Somma £ molto bra­
vo a raccogliere e a spedire a 
rete da pochi passi 

Al 16* il gol deUa vittoria. 
pistoiese: Benedetti raccoglie 
un preciso tiro,cross da Fru­
staiupi e di testa spedisce la 
sfera all'angolo alto della por­
ta difesa da Taccone. L'ulti­
mo brivido della partita lo dà 
Chimenti che, su azione di 
contropiede, si libera di due 
avversari e colpisce la base del 
palo alla sinistra di Taccone. 
Quando il signor Tonolini fi­
schia la fine della gara, gli un­
dici avellinesi si affrettano ad 
uscire dal campo. Negli spo­
gliatoi prenderanno f assalto 
ì telefoni 

> Francesco Gattuso 

L'Ascolihasoffèrta 
perbattere (2-ì) un Como incolore 
Gasparini ha segnato il suo primo gol dopo 148 partite giocate in serie A - Stupendo pareggio di Riva con un 
tiro preciso e violento da venticinque metri - La vittoria dei giocatori bianconéri è venuta da Scanziani 

MARCATORI: Gasparini (A) 
al 40* p-t-; Riva (Q al 3% 
Scanziani (A) al 30* a.t-

ASCOLL Mararo 6; Aazrriao 
. 6 , Mandai 6; Ballotto 6, 

Gasparini 8, Perico 7 (Pao-
kacci dal 32* del mA.); Trevi-
saactto 7, Moro 6, Pircber 

- 6, Scanziani 7, Tonisi 5 
(Bottini dal 45* del s-t.). (12 
Fatici, 14 Scorza, 15 Betto-
aao). 

COMO: Vecchi 6; Vfcrcko-
wood 7, Riva 7; Corti 6, 
FoatoUa 6, Volpi 7: Maac3-
•17, Lombardi 6, Nicoletti 
5 (Maadressi dal 3T del 

- S.CX Pezzato 6, Cavagaetto 
5. (12 CinMano, 13 Ratti, 14 
Marezzi, 15 Gobbo). 

ARBITRO: Paaarestn di Bari 

- NOTE: giornata freddissi­
ma. Prima della partita è ca­
duta anche la neve. 1 terreno 
di gioco, anche se molto allen­
tato, ha retto bene alla piog­
gia caduta incessantemente 

la e durante la partita. 
iteri 9842 (paganti 

74, abbonati 6782) per un 
incasso complessivo di quasi 
46 milioni di lire. Ammoniti 
Lombardi (C) e Scanziani 
(A). Angoli 10 a 1 per TAscc*» 
IL -; 
Dai nostro cocrispoodofita1 

ASCOLI PICENO — L'A­
scoli la vittoria sul Como l'ha 
ottenuta negli ultimi 20 mi­
nuti. Fino ad allora la partita 
sì era svolta su un binario di 
perfetto equilibrio. Il primo 
tempo era stato davvero inco­
lore. I bianconeri ascolani si 

erano mossi di più, ma aveva­
no concluso'poco e male. C'e­
ra voluto lo splendido Gaspa­
rini di questo inizio di cam­
pionato per sbloccare 0 risul­
tato a favore dell'Ascoli al 40' 
con un gol pirata dopo un cai-. 
ciò d'angolo battuto dal capi­
tano bianconero Moro. La 
sfera, colpita dallo stopper a-
scolano, e entrata nella porta 
del Como passando in mezzo 
ad una selva di gambe. • 
- Gasparini è stato di gran 
lunga il migliore dei ventidue 
in campo. Ha inesorabilmen­
te neutralizzato il temibile 
centravanti comasco Nicolet­
ti a tal punto che all'apertura ' 
del secondo tempo Marcnioro 
l'ha sostituito con Mandressi, 
senza però modificare di mol­
to il peso dell'attacco della 
sua squadra. Gasparini ieri ha 
pure messo a segno il primo 
gol della sua carriera. Su 148 
partite di serie A, giocate nel 
Brescia, l'Inter e rAscoli an­
cora non aveva mài segnato. 

Marchiofo negli spogliatoi 
non riusciva a 'nascondere la 
rabbia per la sconfitta. Con 

• 1*1-1, ha detto, avevamo la 
partita in mano ma non ne ab­
biamo saputo approfittare. 

Eppure ieri Marcnioro ave­
va azzeccato tutte le marca­
ture, a partire da quella di 
Mancini (finta ala destra) su 
Moro. Il capitano bianconero 
solo in rarissime occasioni è 
riuscito ad esprimersi alTal-
tezza della sua fama. Mancini 
l'ha seguito come un'ombra in 
ogni parte del campo e l'ha 
anticipato quasi sistematica­

mente. E si sa quanto pesi sul­
l'economia del gioco della 
squadra ascolana il contribu­
to del suo capitano. Bloccato 
Moro si blocca la principale 
fonte del gioco ascolano. Se al 
contributo di Moro si aggiun­
ge poi l'assenza forzata dal 
campo di Bonvini ed Ansata­
si, ci si può rendere conto di 
quanto possa fare meglio la 
squadra ascolana nel futuro. 
Però, pur con queste assènze, 
ieri rAscoli ha 'egualmente 
vinto. Dopo la sconfitta di A- : 
vellino questi due punti ci vo­
levano: un ulteriore passo fal­
so avrebbe complicato male­
dettamente il cammino dei 
bianconeri. 

Prima di descrivere le altre 
due marcature della partita 
vediamo un attimo la disposi­
zione dei giocatori in campo: 
Anzrvino su Lombardi; Man­
cini su Cavagnetto, Viercho-
wood su TrevisaneUo, Riva su 
Torrisi, Fontolan su Pircher. 
A centrocampo si sono fron­
teggiati Bellotto e Puzzato, 
Scanna ni e Centi, Moro e 
Mancini Oltre a Gasparini e 
Mancini merita una citazione 
particolare anche il terzino 
del Como Riva per il gran gol 
che ha realizzato (quello del 
pareggio) al 3' del «««ondo 
tempo. L compresente Man­
cini (del Como) ha raccolto 
un pallone nella metà campo 
defrAscolL è avanzato sulla 
fascia detTata destra, alTal-
tezza deUa linea dell area di 
rigore e ha rimesso all'iadie-
tro verso 3 compagno di squa­
dra Riva. Il terzino fa partite 

un tiro violento da non meno 
di 25 metri: fl pallone è colpi­
to con 0 collo del piede destro 
e Muraro non può fard nien­
te. La sfera si infila in rete a 
ffl di traversa. EU gol dell* 1-1 
per una quindicina di minuti, 
come lo stesso Marcnioro ri­
corderà negli spogliatoi a Co­
mo ha tenuto la partita in ma-
no. n risoluto è mutato al 30* 

a favore dell'Ascoli C'è un : 
ennesimo cale» d'angolo bat­
tuto dal solito Moro. La sfera 
viene raccolta da Perico che 
scorge Scanziani smarcato in 
area. Per l'ex di turno e un 
poco da ragazzi superare 
Vecchi e mettere fl pallone in 
rete. .v 

Franco De Fatica 
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La squadra isolana si è confermata una «grande» (1-1) 

Neppure con il Cagliari 
il Perugia pud vincere 

1 padroni di casa sono riusciti però a segnare sul proprio campo la prima rete - L'ar­
bitro non ha visto alcuni clamorosi atterramenti di Fortunato in area di rigore 

MARCATORI: Marchetti (Q 
al 3' a.t.; Di Gennaro (P) al 
17's.t. 

PERUGIA: Malizia 5; Nappi 
, 6, Ceccaiini 7; Froslo 7, Pin 

5, Dal Fiume 6; Bagni 5, 
Butti 7. Casarsa 7, De Gra­
di 5 (Di Gennaro dal s.t. 7), 
Fortunato 8. 

CAGLIARI: Corti «5; Azzali 5, ' 
Lougobucco 6» Oseilame 6. 

•• Lamagnl 7, Brugnera 7; Lol 
7, Quagliozzl 7 ( Tavola dal 
30' p.t. 5), Piras 5, Mar­
chetti 7, Vtrdls 8. 

ARBITRO: Bergamo di Li-

NOTE: • clima invernale. 
Circa ottomila gli spettatori. 
Ammoniti Virdis al 31', per 
gioco falloso; Marchetti al 32' 
per proteste: Casarsa al 37* 
per gioco falloso. ' ••".,'. 
. -• Dalla nostra redazione ' ,' 
PERUGIA — Neppure que­
sta volta il Perugia ce l'ha fat­
ta a prendere i due punti in 
casa. In un clima invernale, di; 
fronte a pochi affezionati, il 
pareggio suona male in casa 
perugina mentre conferma il 
Cagliari nel novero delle 
«grandi» di questo stralunato-
campionato. Ma per il Peru­
gia la partita di ieri poteva e 
doveva essere la volta buona 
per vincere in casa. 

La sconfitta di Pistoia l'a­
veva relegata all'ultimo posto 
solitario della classifica ed U-
livierì, più di ogni altro, ci 
sperava, tant'è che aveva 
schierato una squadra chiara­
mente d'attacco. Gli £ andata 
male per tre motivi: sfortuna,, 
piedi «sporchi» di alcuni suoi. 
giocatori e Bergamo. 

L'arbitro che almeno in due 
occasioni ha fatto in modo di 
non vedere altrettanti falli in 
area - cagliaritana ; commessi 
su Fortunato. 

v II Perugia, forse condizio-. 
nato dall'ultimo posto in clas- • 
sifica, inizia contratto ceden­
do per tutto il primo tempo il 
gioco nelle mani degli isolani 
con la buona disposizione tat­
tica di Marchetti, la potenza 
fisica di oseilame, la continui-. 
ta di Loi (schierato all'ultimo 
momento in sostituzione del 

• claudicante Bellini) e la verve 
ì di QuagUozzi, riesce a mette-. 
re in difficoltà il centrocampo 
perugino per una ventina di 
minuti Poi l'infortunio, dì 
QuagUozzi «frena» il Cagliari 
che nel frattempo aveva rac­
colto tre caki d'angolo e si era 
reso pericoloso con un tiro di 
Marchetti ribattuto alla di­
sperata da CeccarinL 

Il Perugia esce dal guscio al 
21' con un tiraccio di Casarsa 
da lunga gittata che termina a 
lato. Intanto sul versante op­
posto Virdis mette costante^ 
mente in difficolta Pin con al­
lunghi poderosi che non tro­
vano però" efficaci riscóntri 
nello spento Piras. Il Perugia 
si accorge di avere Bagni in 
cattiva giornata, marcato 
molto bene da LamagnL ed 
allora si appoggia sugli inseri­
menti di Dal Fiume e sulla 
grinta di Fortunato che fa re­
stare sempre «in bambola». 
Azzali Ma la partita prose­
gue comunque senza sussulti 
di rilievo. La paura di perdere 
del Cagliari da una parte, la 
paura di spingere del Perugia 
dall'altra rendono fl primo, 
tempo completamente sterile 

Al 30* Fortunato dopo aver 
ricevuto da Bagni si Hbera del 
diretto avversario e appoggia 
sall'accorrente Dal. Fiume. 
La conclusione termina fuori 
di poca AL 43% con il Pen^ 
gin che da FLupte isionc dì 
crescere, fl primo fallo da ri­
gore/contestato. Dopo una 
mischia marea cagliaritana il 
pallone termina a Fortunato 
che al momento dì calciare 
cade a terra sull'intervento da 
tergo di Brugnera. Palla o 
gamba? Bergamo è per la pri-

PERUGIA-CAQUARI 
isolana. 

Marchetti porta hi vantaggio la aquadra 

determinazione e con Di Gen­
naro al posto dell'evanescente 
De Gradi. Al .1* è Casarsa che 
lancia bene Di Gennaro sul 
cui cross esce bravamente 
Corti. Pressing continuo del 
Perugia ed il pubblico risco­
pre la squadra desiderata. Ma 
al 3' è il Cagliari a passare in 
vantaggio. Virdis recupera un 

rinvio della difesa e se va in 
contropiede sulla fascia de­
stra vanamente inseguito da 
Pin. Il suo cross rasoterra £ 
perfetto per l'accorrente 
Marchetti che però tira de­
bolmente. Malizia para ma il 
pallone gli sfugge terminando 
beffardamente in rete. 1-0. 
Una mazzata pesante per il 

Perugia si pensa in tribuna. 
Ma la squadra ha una reazio­
ne determinata. -.••.-?.••, 
• IL Cagliari crede di poter 
tranquillamente mantenere il 
vantaggio e regala al Perugia 
il centrocampo. E dopo una 
lunga serie di attacchi infrut­
tuosi il Perugia raggiunge il 
pareggio. È il 17': Fortunato 
serve Bagni che viene atterra­
to cinque metri fuori dall'area 
da Lamagni. La punizione 
viene toccata corta da Casar­
sa per Di Gennaro la cui con­
clusione è violentissima e pe­
sca Corti immobile sul secon­
do palo. 1-1: la prima rete del 
Perugia in casa. Al 26* da un 
angolo di Butti spunta la testa 
di CeccarinL Corti £ bravo 
dapprima a respingere sul pa­
lo opposto e poi è Marchetti 
che anticipa Bagni ad un me­
tro dalla linea di porta. Ci 
prova Casarsa ancora su pu­
nizione al 30' ma la palla sfio­
ra il palo di sinistra. Il Caglia­
ri appare in serie difficolta di. 
fronte ad un Perugia che per 
la prima volta nella stagione 
riesce ad effettuare uh pres­
sing a tutto campo che si defi­
nisce tale. È Frosio che al 34* 
tira alto dal limite mentre due 
minuti dopo Fortunato viene 
fermato ancora una volta ru­
demente in area di rigore. -

Stefano Dottori 

L'iatcTTaUo fa bene al Pe­
rugia che rientra i 

Il compagno Pavolini sul «Mundialito» 

Eludente 
lamentare 

ampportotra 
^eT^private 
ROMA — Il compagno Lu­
ca Pavolini, componente del 
Consiglio di amministrazio­
ne, della RAI-TV, ha parte­
cipato, ieri, alla trasmissione 
«Diretta Sport». •.- -. ? 
- Ad una domanda da parte 
del collega De Laurentis in 
merito alla nota vicenda sul 
«Mundialito» — i cui diritti 
sono stati acquistati da Ca­
nale S dopo la rinuncia della 
RAI-TV — che la maggio­
ranza dei telespettatori non 
potrebbe vedere in diretta, ; 
cosi ha risposto: . 
: «Dobbiamo preoccuparci 
prima di tutto dell'utente, 
del pubblico che vuole vede­
re le partite del «MundiaU-
to». Ora che cosa succederà? 
Bene che vada, così còme si 
sono messe le cose, al massi­
mo gli spettatori della Lom­
bardia —. mi dicono — po­
tranno vedere bene in "diret­
ta" le partite; il grande pub­
blico'di altre regioni potrà 
vederle solo in differita, e 
quello del Meridione, come 
al solito, niente affatto o al 
massimo il giorno dopo. 

«Ora, fra l'altro, io vorrei 
sapere: quanta gente in Ita­
lia riceve bene il canale del 
glosso gruppo privato che si 
è messo in lizza? E quanta 
non lo prende per niente o lo 
prende male e non potrà e-
guabnente vedere le partite 
o potrà vederle comunque 
peggio di quanto potrebbe se 
a trasmetterle in diretta, co­
modamente e bea fatte, sarà 
3 servìzio pubblico radiote­

levisivo che è addetto appun­
tò a questo?». / ••'-• 

DE LAURENTIS — C e 
un fatto che investe l'aspetto 
economico-finanziario. Se si 
comincia ad andare all'asta, 
all'asta selvaggia nello sport 
e nello spettacolo, è inevita­
bile un rincaro dei costi delle 
trasmissioni 
" Come dovrebbe compor­
tarsi il consiglio d'ammini­
strazione di un'azienda pub­
blica che è vincolato dai pro­
pri bilanci in rapporto agli 
introiti A necessità di pro­
grammazione a lunga sca­
denza abbastanza precise? 

«L'azienda pubblica—ha 
risposto Pavolini - deve fare 
U possibile per venire incon­
tro alle esigenze del pubbli­
co; questo è giusto. Ma la 
gente deve sapere, per esem­
pio, che per le partite dei 
"Mondiali" in Argentina, 
che avevano fra l'altro un ri­
salto molto maggiore di 
quanto non abbia questo 
"Mundialito", si è speso sai 
venti milioni a partita. Con 
questa specie di asta, di con­
correnza selvaggia che si è 
sviluppata, queste partile 
verrebbero a costare 150 mi-
boni ognuna. 

«Ora io domando: nette 
condizioni in cui versa fl no­
stro P 
che corre e coi i 
sono, le < 
che che abbiamo, ci 

state pagate quelle dei 
'•Mondiali"? 

«Questa è la conseguenza 
di tale concorrenza, secondo 
me, completamente assurda; 
che pei il privato possa spe­
rare di recuperare i soldi con ; 
la pubblicità questo non in-
teressa alla collettività na­
zionale né alle nostre condi­
zioni economiche. Questo è 
l'assurdo della situazione; 
perché secondo le regote che 
esistono e le leggi del nostro 
Paese, è il servizio pubblico 
che ha i l diritto, giustamen­
te, di utilizzare i satelliti '-

«Ci sono anche questioni 
di interesse nazionale, perfi­
no problemi di sicurezza na­
zionale nelPutflizzp dei sa­
telliti che è riservato al servir 
zk> pubblico, così come gli £ 

: riservato fl collegamento di­
retto via etere su tutto il ter­
ritorio nazionale. Questa è, 
ini pare, la via giusta e logi­
ca; attornienti ripeto, chi ci 
rimette e poi l'ascoltatore, I' 
utente». 

DE LAURENTIS — 
Questo che stai dicendo vale 
non soltanto nella contin­
genza particolare del «Mun­
dialito» e gli specifici avveni­
menti sportivi ma riguarda 
pia profondamente il rap­
porto fra Telerisionc pubbli­
ca e tekvisìom private che 
deve essere regolamentato. -
" ; «Sarebbe ora — ha con-
eluso Pavolini — perché so­
no ormai anni che £ stato ri­
conosciuto dalla Corte costi-
tarionale il diritto, la posst-
bflftà dì fare emittenza loca­
le (una cosa utile, positiva, e 
mtereasaate ma netTambito 
locale), mentre remissione 
narioaafci £ riservata al ser­
vizio pubblico. 

«E questo rapporto va re-
gofasnentato; altrimenti Tef-
fetto è quello che 

idei prezzi daa-
\ e danno per 1* 

non riesce o a ve-
Si tratta di una 

prova hi pia ddrargenza di 

-ohe di pie di 
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Buon spettacolo a Marassi anche senza reti 

senza 
tra il e la Lazio 

Senza alchimie tattiche le squadre hanno solo mancato di precisione nelle conclusioni 
Leggera supremazia dei rossoblu - Giusto il risultato di parità - Pubblico contento 

Adesso 

un terzetto 

insegue 

la coppia 

che «vola» in A 

GENOA: Martha; Gerla («al 15* ed e.t. Bal­
te), Tettasi; Casco (del 2C dd a.t. Sala), 
Ossili, Nda; Carli, Loris!, Russo, Mastra*, 

12. Fsvsro; 13. Fforeisaggio; 14. 

LAZIO: Moacatem; Ssaaniil, Cltterio; Perro-

Blgoa, Greco (dal 30» «et a.t. Garia-
scsdl). 12. Nsrdsn; 13. PigUa; 14. 
IT Ctacl. 

ARBITRO: Lo BeVo di Sirac 
NOTE: Bella e fredda giornata di sole. 

; Spettatori 25 mila circa di cui 19.268 paganti 
.per un incasso dì lire 92.180.S00. Angoli 4-3 
: per la Lazio. Ammoniti Viola, Cttterìo, Ono-
fri, Lorìni e Perrpne. 

Nostro servizio 
GENOVA — Simoni e Castagner hanno ono­
rato il gioco del calcio e meritano per questo la 
massima considerazione degli sportivi. Che poi 
la partita non sia stata delle più brillanti non è 
certamente colpa loro e neppure dei giocatori, 
ma del livello tecnico generale dei gioco in 
Italia che e modesto. 

Eppure motivi per ricorrere alle consuete 
astruserìe tattiche i due allenatori ne avevano 

: in abbondanza. Le più importanti: per il Ge­
noa la necessità di mantenere almeno inviolato 
il proprio campo, dove non soltanto non ha mai 
perduto ma neppure pareggiato, avendo vinto 
fatte le cinque partite disputate in precedenza; 
per la Lazio di conservare l'imbattibilità sta­

gionale e portare avanti questa serie positiva 
che la tiene saldamente ancorata al primo po­
sto della classifica. Non c'è dubbio che il Ge­
noa temeva questa Lazio che, oltretutto, è 
quella che ha realizzato il maggior numero di 
reti; così come non c'è dubbio che la Lazio 
temeva a sua volta la squadra rossoblu, proprio 
perchè aveva sempre vinto sul proprio terreno 
di gioco e poi per il suo potenziale offensivo 
individuale che la rende pericolosissima. 

Nessun catenaccio, invece, né attorno all'a­
rea di rigore né a centrocampo. E niente perdi­
te di tempo, ma gioco aperto il più possibile; 
persino con una certa spregiudicatezza. 

Essendo tuttavia le forze sostanzialmente e-
quilibrate, non ci sono state quelle emozioni 
che forse il pubblico sperava di avere, da una 
parte o dall'altra. 

I giocatori hanno fatto il loro dovere e anche 
l'arbitro Lo Bello ha cercato di farlo al meglio, 
limitando il più possibile di essere protagonista 
come il suo più illustre padre, ma elargendo 
tuttavia un numero esagerato di ammonizioni, 
nessuna delle quali strettamente connessa ad 
azioni di gioco. 

La Lazio è paraa più completa, più amalga­
mata ed organica, e quindi anche più rapida 
nella esecuzione delle manovre; il Genoa forse 
più robusto e determinato, e stranamente au­
toritario in difesa, che è il suo settore decisa­
mente più debole, grazie alla prova veramente 
maiuscola fornita da un Onofri sempre più 
attento, più bravo e più preciso. 

II risultato, in conclusione, non fa una grin­
za e a guardare il taccuino degli appunti c'è 

Violenze a fine partita: un arresto 
GENOVA — Un ragazzo di sedici anni, M. M., 
abitante a Genova, è stato arrestato stasera dalla 
«Potter» in seguito ad alcuni tafferugli avvenuti 
nei pressi setta stazione Brignote fra tifosi dd 
Genoa e setta Lazio. Nei tafferugli il ragazzo ha 
sferrato on pugno in riso a ss agente della «Poi* 

fer» che era intervenuto per sedare on tumulto. Il 
ragazzo aveva anche un pezzo di ferro. Nd corso 
della partita vi sono stati anche due contasi: un 
nomo è caduto e si è tagliato a no polso, mentre 
ss altro giovane era stato colpito alla resta da on 
pezzo di cartellone pubblicitario. Entrambi si so* 
no fatti medicare e sono stari dimessi. 

poco da spulciare, perchè interventi maiuscoli, 
fuori della normalità, i portieri non hanno do­
vuto farne. Soltanto in un paio di occasioni, 
semmai, si è trovato in difficoltà Moscatelli, 
ma Ì suoi compagni gli sono venuti in aiuto 
tempestivamente, come previsto dà copione. È 
accaduto alla fine dei primi due tempi: al 43' 
del primo tempo, con azione Russo-Lorini-
Russo e cross dalla destra allungato in uscita 
dal portiere, per Manfrin, che scodella ancora 
nella mischia dove Todesco e Moscatelli si o-
stacolano a terra lasciando là palla a ballonzo­
lare davanti al palo, fino a che Spinozii la 
getta via con un calcione. L'altro salvataggio è 
avvenuto a quattro minuti dalla fine, quando 
l'entrata di Sala, avvenuta a poco meno di 
mezz'ora dalla fine, aveva dato una certa viva­
cità e brillantezza all'ormai stanco giòco ros­
soblu. Lo stesso Sala aveva trascinato l'azione 
e si era trovato a concludere in mischia, con 
uno scivolone che aveva portato la palla a su­
perare Moscatelli a terra per un precedente 
intervento. Dalla confusione emergeva però si­
curo Pochesci che cacciava via la minaccia. 
Soltanto provvisoriamente però, perchè Man­
frin riprendeva da fuori area e al volo indovi­
nava un bolide di inaudita violenza, sicura­
mente imprevedibile e imprendibile, che anda­
va a fare la barba al paio, scuotendo la rete 
dalla parte esterna. E tutti sfollarono felici e 
contenti. 

Stefano Porco 

Il Milan agguanta il pari 
a mitgore 

Risultato condizionato dall'arbitro Patrassi - Negato ai vicentini un rigore lim­
pido - Espulsi il portiere milanista Piotti e il vicentino Rosi - Folla di ammoniti 

MARCATORI: Tasla! (V) al 
4*, AatssrtH (M) al 45» sci 
avL sa rigare . • 

VICENZA: Maschi; Bottaio 
(Erba sai 31* set a.*.), Cstd-

MILAN: Piatti; TssMttL 

sci pX Vettore), Vfca-
CaractL 

ARBITRO: Patrassi di Re-

NOTE: Paganti 20.078 (li­
re 151.221.000), abbonati 
6.096 (lire 36.822.000). Am­
moniti Baresi, Rosi, Briaschi, 
Zucchini, Carrara, ZsninL 
Tassoni, Maldera. Espulsi 
Piotti e Rosi. Angoli 5-2 per il 
Milan'. 

Nostro ssrvWo 
VICENZA — Patrussi. pur-
troppo, dopo il Barbaresco di 
quindici giorni fa a Som Siro. 
Il Milan fa spallucce, prende 
su e porta via. Mica chiede, le 
compiacente. Ma il cronista 
deve riferire, e allora raccon­
ta subito che il Vicenza si è 
avviato senza falsi pudori, 

armi pari, altro che classifica 
di differenza!, e che dopo 
quattro minuti ha conficcato 
nel tappeto di gioco le corna 
del diavolo. 

Così: palla da Zucchini a 
Briaschi, questi l'ha aggan­
ciata elegantemente per of­
frirla a Zantni con una fìnta 
•bevuta» da Burloni. Zantni 
ha controllato e battuto tran­
quillamente a rete: un tiro 
sferzante, un gol bello. Un u-
ragano d'applausi da una 
part*. un silenzio di gelo dal­
l'altra, quella dèlia curva 
nord imbottita di tifo è di 
striscioni rossoneri. 
• E. forse, incredulità neVst-

gnor Patrussi, t'arbitro che. 

perdendo il senso detfischiet­
to e guastando la partita, si 
accingeva a vivere un pome­
riggio personalmente memo­
rabile. Vediamo. Subito il 
gol, il Milan pensava a inse­
guire, ma per uh pezzetto lo 
si vedeva inciucchirsi in drib­
bling ostinati specie con An-
tonelli, incapace di raccapez­
zarsi, nervoso. inconcludente 
con quella prima linea dove 
regnava soprattutto la confu­
sione con Novellino monarca 
assoluto. . 

Frizzante, spavaldo, e a-
dessq ad armi persino supe­
riori, il Vicenza lo superava 
nello slanciò, nell'anticipo e 
nella vivacità dei riflessi. Ve­

niva ovviamente assediato, e 
dal frenetico ciabattare mila­
nista qualcosa nasceva (una 
fiondata di Maldera al 19', 
deviata da Bianchi e un insi­
dioso tiro di Burtahl), ma ti 
Vicenza non si rassegnava al-
l'attesa e solo che gii si pre­
sentasse un corridoio riparti­
va rapidamente. 

Al 34', cosX Tosetto aveva 
sul piede una palla eccellente 
e la sprecava per troppo in­
dugio. ma al 39' l'occasione 
per I vicentini si ingigantiva, 
senonché entrava in scena Pa­
trassi. Briaschi scendeva In 
slalom e lanciava Rosi, pron­
tissimo a schizzare in zona-
gol: si era già in area, ma Ba­
resi non esitava ad Intervenire 
fallosamente sbilanciando V 
avversario. Rosi resisteva e 
allora PiottÌ,fattogllsi incon­
tro alla disperata, completa­
va ll misfatto piombandogli 
altrettanto fallosamente fra t 
piedi, mentre la palla rotola­
va lontano, irraggiungibile. 

Era rigore, sarebbeoastato 
concederlo per restare nella 
logica. Invece Patrussi accen­
deva lo show e le proteste sa­
livano al cielo, nel mucchio, 
in campo, si vedevano gioca­
tori gesticolare come ossessi, 
spuntava II cartellino giallo, 

Piotti e Rosi arrivavano a 
corta distanza e il vicentino si 
esibiva con una capocctata. 

Spuntava il cartellino ros­
so e il match finiva per ambe­
due. Gtacomtnt toglieva Ro­
mano e mandava In campo 
Vettore, che naturalmente si 
piazzava fra I pali, e final­
mente si ricominciava, per 
passare in un batter d'occhio 
dal rigore negato a quello 
concesso. Legittimo, preci­
siamo, anche se il fallo di 
Correrà su Maldera era più 
rabbioso e meno spettacolare 
di quello precedente su Rosi. 
Rigore, dunque, e Antonelli 
trasformava, strappando ll 
pareggio. Non si trasformava 
però il Milan, e neppure Pa­
trussi Quest'ultimo, dopo V 
intervauo.ammoniva a spro­
posito e ignorava falli da car­
tellino, specie a scapito dei 
rossoneri; cui tuttavia il gros­
so premio era già andato. 

La partita aveva ormai so­
lo qualche sussulto si capiva 
che ci si accontentava del pa­
reggio. E pareggio era: giu­
sto, se non ci fìssero stati l 
discussi episodi che abbiamo 
ricordato. •.,>-•-. . ' -

Giordano Morsola 

Chiorri entra in campo e la Sani 
rimonta e affonda PÀtalanta (3-

I liguri avevano terminato il primo tempo con una rete di svantaggio. Poi l'attac­
cante blucerchiato ha rovesciato la situazione realizzando due splendide reti 

* -

MARCATORI: De Bernardi 
(A )d 2* I d M j C l i s i i l © 
al 24* e si 32VD» Pasti <S) 
mi 4 VéeàwJL 

ATALAOTAtRsssfcMaslir-
aus, De sassi (IflIssttI 1* 

BknsensV gtê padL TPusapL 

SAMPOORIA; f u i B i ; Pd -

Cs lJd i .P is i J.O^aunjL 
D d N ^ t j D e l W L j t s s d É 
a/UjsaBBBnsjBBBBSsv ^m * * * * • > e^suBjsauBj s; 

BERGAMO — Un* Atetas-
tn m edizione naralrria, for-

reenlo, offre ss dà an 
> ornrscsto i dse pasti 

al 14* detta ripresa all'estre­
ma Sartori, n mettere in gi-
nocchio i padroni di essa. Nel 
giro di otto minuti l'attaccan­
te ha messo in rete: prime di 
testa e. •urqismamrsn con 
on r*4Bawmo tiro ni volo di 
sinistro, dse sptssdidì palloni 

tutta traaauittità è arrivata 
BUTST la terza rete. 

E* stata ssa partita BMdio-
cre. Di f roste dse squadre che 

s s cai-
od iocvitebil-

La Sampdoria vista ieri a 
Bergamo è una squadra che 
ha nella difesa il suo tallone 
d'Achille. Buon per lei che ie­
ri le punte avversarie hanno 
clamorosamente sbagliato le 
coadesioni Una difesa di 
burro dove il solo a salvarsi è 
stato Galdnlo, francobollato-
re spietato di Messina. In a-
vanti si sono visti De Ponti e 
Chiorri saggiamente impie­
gato òaRiccominindla ripre-

sabito ba­
di casa che 
sa paio di 

Messi-

fa 

del 

per alcuni 
E* sa periodo di 

sfocia netta 

20* sana destra 
sa dd 

De Biase il 
in arsa per De 
DO ha difficol-

a battere Gard-

la in uscita. Il tempo si chiude 
con un'altra occasione sciupa-
U da Messina su suggerimen­
to di De Bernardi. 
. La ripresa inizia con una 
netta pressione dell*Attuante 
che prima invoca il rigòre per 
un intervento molto sospetto 
di GaJdiok» su Messina, quin­
di con la bella azione in con-
tropiede della stessa estrema 
che spara da favorevolissima 
posizione sopra la traversa.-
Rinomini a questo punto gio­
ca la sua carta che poi si me­
lerà vincente. Chiorri entra in 
campo e la Sampdoria acqui­
sta maggiore incisività. L?A-
talanta Uscts fare e natural­
mente viene punita. Vi e usa 
pwamonr dal limite battuta 
da Orlandi: In sfera arriva 
precisa sulla testa di Chiorri 
cae,sok>,ooohadifricoltàad 

fA*^LJ-J J-JMI m g l i 

facendo entrare Scala, sa 
centrocampista che gioca pi* 
avanzato rispetto a Caputi. E* 

la Samp in vantaggia E* il 
32*, crasi ancora oi Orlandi, 
guaste vesta dalla destra, e 
CaiotrL al volo» trova lo spi­
raglio a 111 di paio. Uà sol bai-
ttsunno. Con 1 padroni di essi 
tatti in arasti glassa poi il 

De Ponti scatta is contro-

pò e 
rare 
lel*t 
rare Rossi in 

t propria 
adtffico ìcottàa 

Nel 
( 

te) capetto Mrssiaa e Oal-
i r i 
dd 

<****l 

In quattro minuti, U Lecce «brucianti Pisa 
Quando i toscani stavano già assaporando la vittoria per la rete di Cantatimi hanno segnato, nella ripresa, Magìstrelli e Manzin 

LECCE—Is 

Ho di ss calcio dì rigore, 
le 

già SSJBI is B 
-Tdiasii 

L*sttsc-

di Goszoti 
ed ha battuto Da 

La reaziose sul Lecce è 

A16'Msm*trd-
H s s pareggiate deviando di 

punti. Al 10* ì 

sa s s risate di Manzin, 
navnrbitro per at-
diBisaiaaìado-

«Read. Sino d i 
flLeaes * riuscito s controlla­

gli attacchi 
senza che 

ri cressssro stessa oc-

Un rigore salva il Monza 
con l'ottimo Palermo 1-1 

MARCATORI: 31' Canoni; 77» Ferrari su ri­
gore. 

MONZA: Marcoscfad; Motta, Vigano; Acer­
bi*, Stenzlone, Pallavicini; Ferrari, Masdtt, 
Monelli, Acnnforn (Massaro dal 46'), Ronco. 
(12 Cavalieri, 14 Giusto, 15 Tatti, 16 Blaage-
ro). 

PALERMO: Oddi; Auunontacl, Vallati; Bend­
ila, DI Cicco, Silipo; Borsellino, De Stefania, 
Celioni, Lopez, Montesano (dal 76' Lamia 
Caputo). (12 Frison, 13 Jozzla, 15 Volacela*, 
16 Conte). 

ARBITRO: Parusslnl di Udine. 

MONZA.— (a. m.) - Un minuto di raccogli­
mento. Un lungo applauso e Monza-Palermo, 
una frazione del grande rito della domenica, 
una piccola parte della vita di sempre, inizia 
con i tifosi monzesi già che parlano di serie C, 
serenamente. Non è una crisi collettiva di 
sconforto: la squadra brianzola pare una ban­

da di chierichetti che non c'è parroco che possa 
miracolare. Se ieri il Palermo, specialista in 
pareggi, avesse ottenuto i due punti nessuno 
avrebbe avuto da recriminare. 

I siciliani hanno giocato per vincere, pun­
tando su azioni veloci e in profondità, ma han­
no commesso Terrore di allentare il pressing 
nella fase in cui i brianzoli erano completa­
mente ubriacati dalle serpentine di Montesano 
e Borsellino. Comunque, proprio quest'ultimo 
per due volte ha fallito di un soffio il raddop­
pio: al 37' calciando in corsa all'incrocio e al 5* 
della ripresa tirando sul palo. Cationi, lento 
ma volpone, ha sfoderato una eccellente mira 
su punizione: al 31' ha saltato la barriera e ha 
portato in vantaggio il Palermo e all'81* Stan-
zione ha salvato il risultato sulla linea con 
Marconcini ormai fuori causa, beffato da un 
altro pallonetto. Senza l'inutile fallo al 32' di 
Ammoniaci su Ferrari, che ha poi trasformato 
il calcio di rigore, difficilmente il Monza sa­
rebbe giunto al gol. 

Gran botta del Taranto: 2-1 
Delude in casa la Spai 

MARCATORI: Pavone (T) al 17* p.t.; Matti 
(T) al 15' e GibeUtni (S) su rigore al 25' del 
s.t. - • ' - ' - . • . 
SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Castronaro, 
Albtero, Mide (Brilli dal s.t.); Giani, Ram­
panti (GibeUini dd 21' s.t.), Bergoesi, Taglia-

.-, ferri, Grop. 
TARANTO: Clappi; Chlarenza, Fakette; 
Ferrante, Scoppa, Piceno; Gorl, Cannate, 
Motti, Pavone, Cassano. 
ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

FERRARA — (i. m.) - La prima rete taranti­
na scaturisce da un'azione di contropiede: 
Cannata ruba la palla a Bergossi e fa partire 
sulla fascia laterale Cassano. Gran sgroppata 
e passaggio volante per Pavone che dal limite 
dell'area spara in rete. La sfera rimbalza da­
vanti a Renzi gettatosi in anticipo e si insacca 

alle sue spalle. Tenta, a questo punto, la Spai 
di concretizzare il gran lavoro dei propri attac­
canti, ma il Taranto non fatica granché ad 
amministrare il risultato. Ed è ancora il Ta­
ranto che si fa pericoloso al 39* con Cannata 
da lunga distanza, ma Renzi questa volta ci 
mette una pezza. Passa quindi per la seconda 
volta al 1S* della ripresa per merito del centra­
vanti Mutti che dal limite dell'area spallina 
indovina l'angolo della porta di Renzi. E il 2-0 
e per la Spai si fa buio pesto. Entra Gibellini ed 
esce Rampanti al 21*. La Spai adesso pare 
attaccare con più convinzione. Bergossi e Ta­
gliaferri impegnano Ciappi in applauditi inter­
venti Poi, Picano, al 25' atterra il centravanti 
spallino sfuggito alla guardia di Scoppa: rigo­
re! Tira Gibellini ed è gol. Inutile il rabbioso 
forcing dei padroni di casa che collezionano 
soltanto angoli. • 

Più pratico il Rimini 
fa fuori il Verona: 1-0 

MARCATORE: d 10* p.L BttardL 
RIMINI: Petrovic; Merli, BuccUU; Mazzoni 

(dal i y dd a.t. BaMosi), Faterò, Rossi; Sel-
tntti, Bfosdi, BilaraL Donatelli (sai 40» s.t. 
Sartori), CslaragL 12 Bertoni, 13 Stoppami, 
14 BaMosi, 15 Sartori, 16 Traini. 

VERONA: Costi; Oddi, lodarti; PissgerdlL 
Gentile, Tricdta; Vnkstisl (snl 25* a.t. Gl-
guoVFrnnzot, Vestarisi (dal 32* a*. Resosa-
to), Scalai, Cssszzo. 12 Pakari, 13 Roverri, 
14 Ferri, 15 Giglio, 16 Rdwsato. . 

ARBITRO: Asgdelli di Terni. 
RIMINI — (w. g.f Contro un Verona per nul­
la trascendentale un Rimini essenziale, anche 
se non «bello» come in altre occasioni, ha fatto 
sua l'intera poste rafforzando la sua tranquilla 
posizione di centro classifica. Ad un primo 
tèmpo veloce durante il quale ì rimine» hanno 

sopravanzato gli scaligeri nel gioco che passa­
va tutto dai sapienti piedi di Chiarugi, e nelle 
conclusioni col gol realizzato, ha fatto seguito 
una ripresa abuuca durante la qude il Verona 
ha saputo proporre ben poco. 

Cronaca. Dopo un colpo di testa di Saltutti a 
lato d'un soffio (8'), il Rimini passa in vantag­
gio. Chiarugi si impossessa della palla, crossa 
in area, Saltutti colpisce di testa e la sfera, 
alta, viene raccolta al volo da Bilardi che la 
rovescia magnificamente nel sacco beffando 
Conti. Dopo il vantaggio ancora azioni rimine-
si con tiri di Saltutti e Bilardi. Solo sul finire il 
Verona si fa vivo con una girate di teste di 
Scaini deviata da Petrovic 

Nella ripresa si assiste a qualche puntata del 
Verona ohe, con Venturini, Scaini (che coglie 
un palo) e Piangerelli, impensierisce la retro-
guardia riminese ma non cambia le sorti della 
partite..-,•,.;-....•,.•',.--,-;•-;.-,.... •. > •-. 

Troppi errori del Bari 
Ne approfitta il Varese: 1-0 

MARCATORI: al 20* aX Masti (V). 
VARESE: Rigamfisti; 

(Tu ni ss irctXSahaae, Masti, Fsc-
csad (Tarceetta, sai 37* SJL), Di 
(12. Nieri; 14. Traslti; 16. Strasse). 

(12.Vcacares*;l3. 
14. Rasassi; 15. Ciasad, 16. Mariani). . 

ARBITRO: AltesdB, si Ressa 
VARESE — (b. m.) La squadra pugliese, nd 
primo tempo con vento a favore, ha dominato 
nettamente, però bisogna anche dire che ha 
sbagliato troppo. N d primo tempo Serena 
sbagliava a portière battuto ed ancora Serena 
al 17* con un colpo di teste sfiorava il paio. Il 
Bari attaccava e al 40* Iorio andava in rete, 

dopo una bella combinazione Belluzzi-Bitetto, 
ma l'arbitro giustamente annullava perché il 
centravanti barese era in nette posizione di 
fuorigioco. Nella ripresa, errore clamoroso di 
Bagnato che su una svirgolate di Vincenzi solò 
davanti a Rigandoti sbagliava. 

Da questo momento la partite passava nelle 
mani dd Varese; già al 14* il portiere Grassi 
era bravissimo a deviare un pericoloso tiro di 
Braghin; al 20* azione in contropiede di Salva-
de; ben lanciato Manti che entrava in area di 
rigore e faceva secco fl portiere, 

Il Bari si buttava all'attacco, ma sbagliava 
prima Serena al 23*. poi Baccnin che, solo, 
davanti n Rigamonti si faceva anticipare da 
Tommasoni Al 31* 0 Varese aveva la possibili­
tà dd raddoppio, ma Facchin, ben lasciato io 
contropiede, si faceva anticipare d limite dett* 
area da Grassi 

H Catania in ripresa 
Va a fondo il Cesena: 1-0 

MARCATORE: si 35* dd 

CATANIA: 
(sai 4* 
Mesti, 

CATANIA — (e.m.> Un Cataste, is 
ma ripresa sa scoafitto il Cesena sì 
usa gara non betta dal pasto di 

Cini entrambe le 

di 
co 
da 

dette 
per puntare alla serie A. La squadra 
te, sette cui file maacava il 
don, ha preso sa pò* 

e, quando sì è resa conto che strappa­
re un pari d l ibali» sarebbe state aa'hnpresa 
qnaato mai ardua, ha cozzato senza risultato 
contro ls difesa ctaca che Croci ha diretto 

N d primo tempo il 

tiere 

6 issasti, ha sfrattato i 
iterali aaevotaado a gioco di i 

La rete catenese gissajna j 35*: 

ed il portiere Rocchi, eoa s s sjoflb isaer-
, riusciva sdtestp sd aaoaassaaare B 

al Osi ss ta tp iO sus lissiia a LISI 

i losugausi ra­
ma il bd tiro di 

ifionrra il psln stia sisiitis nVl poi 

il Foggia, ma subito 
dal Pescara: 1-1 

IttARCATOU: 
31* sa lso . 

>fv>sflarv <!•)« 
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In due set (6-4,6-2) 
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Mayer ha vinto il «Master » 
Gemlaitis è andato in tilt 

Ieri a Milano una finale di tennis da antologia - Adriano Panatta, battuto con facilità 
Eliot Teltscher, si è classificato al quinto posto - I risultati dell'ultima giornata 

MILANO — Ha cominciato 
a impugnare la racchetta a 
due anni. E ci ha preso tal­
mente gusto da abituarsi a te­
nerla saldamente con entram­
be le mani. Gioca infatti a due 
mani sia il diritto che il rove­
scio. Gene Mayer, splendido 
vincitore del «Master Broo-
klyn» è pure figlio d'arte. Il 
padre Alex infatti, ungherese 
di nascita, giocò prima della 
guerra sia per l'Ungheria che 
per la Croazia. Il fratello 
maggiore di Gene, Sandy, nel 
'73 a Wimbledon realizzo la 
notevole sorpresa di eliminare 
l'allora grande Uie Nastase. 
La famiglia Mayer è quindi 
una famiglia di campioni di 
tennis e non c'è tanto da me­
ravigliarsi che Gene sia riu­
scito a diventare il auinto gio­
catore del mondo. E un ragaz­
zo cordiale dal viso tondo. A 
osservarlo si può pensare che 
abbia una certa tendenza alla 
pinguedine. Pare infatti che 
sia golosissimo di hamburger 
e che riesca a mangiarne una 
ventina al giorno. II suo difet­
to sta nelrautonomia. Dopo 
un'ora e mezzo comincia a 
sentirsi te gambe di piombo. 
Ieri ha sbaragliato in 59 mi­
nuti Vitas Gerulaitis. -

E stato un incontro bellissi­
mo e stranissimo che merita 
di essere spiegato dopo avere 

premesso che con Gerulaitis 
Gene Mayer non l'aveva mai 
spuntata: nei quattro prece­
denti scontri non gli era riu­
scito di vincere nemmeno un 
set. Il Palasport era stracol­
mo, nonostante i prezzi e no­
nostante che accanto giocas­
sero l'Inter e il Bologna. Nei 
primi quattro giochi Vltas e 
Gene si sono tolti il servizio: 
Vitas nel primo è rimasto a 
zero e nel secondo si è vendi­
cato lasciando l'avversario a 
quindici. Il gioco di Gene e 
micidiale: ogni volta che dal 
racchettone, impugnato sal­
damente con le due mani, 
parte un colpo diritto è impos­
sibile prevedere dove andrà a 
finire. C'è equilibrio sino all' 
ottavo gioco e nel nono avvie­
ne il break decisivo. Il 6-4 non 
dà brividi. Tutto in trentotto 
minuti. Gioco splendido, ricco 
di tutto quel che il tennis può 
proporre. Quasi una antolo­
gia. 

Il secondo set ha un avvio 
incredibile. Pare che Vitas, 
scosso dal fatto di aver ceduto 
la prima partita a quell'avver­
sario sgusciente, sta in crisi, 
anzi che sia addirittura pros­
simo al tilt. A Gerulaitis in­
fatti riesce la non lieve impre­
sa di cedere il servizio com­
mettendo quattro doppi falli. 
Pensate, Gerulaitis ha messo 

in rete dieci delle dodici palle 
del servizio di cui disponeva. 
Gli statisti dicono che sia un 
record. 

Davanti a tanto ////, certa­
mente indotto, Gene scoraz­
zava per il campo che era un 
piacere osservarlo. La partita 
si è praticamente risolta nel 
terzo gioco: Vitas si è avven­
tato furente su un facile 
smash ma la palla, maligna, 
si è invischiata nella rete. 

Ma non c'è incontro di ten­
nis per quanto scritto che non 
possa produrre fiammate. 
Nel settimo gioco è successo 
di tutto: un colpo «impossibi­
le» di Gerulaitis è stato ac­
ciuffato dalla smisurata rac­
chetta di Mayer. Altro colpo 
«impossibile» respinto. E sulla 
«impossibile» respinta un suc­
cessivo colpo sniorzatissimo e 
trasversale acciuffato. I due 
atleti sembravano ballerini in 
una danza astratta. L'ultimo 
colpo «impossibile» di Mayer 
è stato respinto da Vitas un 
centimetro fuori del campo. 
Applausi. 

Per quattro giochi Vitas 
Gerulaitis è stato in balta di 
Gene Mayer.-Dicono che Ge­
ne abbia vinto perchè era l'u­
nico disposto a prendere sul 
serio le esibizioni. Può darsi. 
Ma il responso del campo non 
è dato solo dal punteggio. Vi 

contribuisce, come ovvio, il 
gioco. Il gioco più bello l'ha 
proposto Mayer. 

Adriano Panatta ha gioca­
to e vinto in 42' una eccellente 
Eartita contro Eliot Teltscher. 

'azzurro ha giocato assai be­
ne il servizio. Basta citare un 
dato: con la palla della battu­
ta sulla racchetta ha lasciato 
Snattro volte a zero l'avversa-

o. Resta il sospetto che l'a­
mericano avesse " fretta di 
spicciare le formalità. Può an­
che essere però che Panatta, 
tifosissimo della Roma, abbia 
giocato in condizioni di spiri­
to particolarmente felici. -

Questi i risultati. Finale per 
il 7° e P8° posto Connors-Solo-
mon 6-4 6-3; per il 5° e il 6* 
Panatta-Teltscher 6-3 6-2; 
per il 3* e il 4» McEnroe-Noah 
6-4 6-3; per il 1° e il 2« Mayer-
Gerulaitis 6-4 6-2. Ed ecco la 
classifica: 1. Gene Mayer, 
quattro vittorie; 2. Vitas Ge­
rulaitis, due vittorie e due 
sconfitte; 3. John McEnroe, 
tre vittorie e una sconfitta; 4. 
Yannick Noah, due vittorie e 
due sconfìtte; 3. Adriano Pa­
natta, due vittorie e due scon­
fitte; 6. Eliot Teltscher, una 
vittoria e tre sconfitte; 7. Jim-
my Conno», due vittorie e 
due sconfitte; 8. Herold Solo-
mon, quattro sconfìtte. 

Remo Musumeci 

MILANO — L'americano Meyer, che impugna a due mani il 
racchettone, vincitore a sorpresa del torneo Master Brookh/n. 

Rugby: Sanson e Aquila in fuga 
ROMA — IL settimo turno ha ristabilito la gerarchia al verti­
ce del massimo campionato di rugby. Il Fracasso ha infatti 
fermato la marcia sorprendente della matricola livornese Ban-
dridge (27-0) che vede così allontanarsi il duo di testa Sanson-
L'Aquila e l'inseguitore Petrarca. Le tre squadre, da sempre al 
vertice del rugby nazionale, hanno ottenuto come previsto lar­
ghi successi: specie il «15» di Rovigo che ha sommerso i frasca-
tani del Tutto-Panella con un impressionanante 42-4. •' 

Nella lotta della bassa classifica, discreto colpo degli amatori 
di Catania: sono andati a Milano per battere gli assicuratori 
della MAA (6-3), e raggiungerli cosi al terz'ultimp posto, a 
quota tre. Dopo questa coppia «boccheggiano» il Geloso (6-32 a 
Treviso) con due punti, e i romani della Jaffa (0-21 all'Aquila) 
con uno. 

Funzionano gli americani e la Squibb vola 
Nelle file della Ferrarelle, sconfitta 99-86, si segnala uno splendido Brunamonti, ma è troppo solo - Magnifica prova del gióvane 
Gattini - Anche Marzorati bene in palla tra i canturìni - Bariviera si «scalda» verso la fine infilando punti a ripetizione 

SQUIBB CANTO: 1—ocf i i \% Cattft-
•I16, Caput i l i , Flewer» 1», Tosarse­
la!», Basirei: 26, Minorati 17, Bari-
vieta 12. 

FERRARELLE RIETI; IH «•.••»•<I 24, 
OBvierl 2, SMSCSÌ 2, Kiffln 12, Sejeur-
aer 22, Biaertrl 8, Pesai 6, De Sta»*» 

ARBITRI: Geriate e 

1-1 

CANTO—Limpido successo confutino 
(99-86) al Palasport di Cucciago. La 
Squibb ha dominato per quaranta mimi- ' 
ti rincontro riuscendo brillantemente a 
risollevarsi anche quando, in apertura di 
ripresa, la. Ferrarelle si era fatta temi­
bilmente sotto grazie ad unoO su 5 dei 
giocatori di casa. Un incontro che non ha 
mai infiammato te tribune, forse anche 
per via della tragedia irpina qui comme­
morata con un mesto minuto di assoluto 
silenzio. 

La Squibb, fra raltro, ha deciso di 
disputare fra qualche tempo due incon­
tri con una squadra lombarda il cui in­
cassò andrà in aiuto ai terremotati. 

Ed ecco la partita. Dominio canturi-
no. dicevamo. Ma meriti anche per la 

squadra di Rieti, con un Brunamonti 
sempre al massimo livello in regia e nel 
tiro. È mancato lo scontro diretto fra i 
due registi, smarcatisi solo per alcuni 
minuti del primo tempo. Di Brunamonti 
abbiamo detto. Marzorati non ha svolto 
un vero e proprio ruolo di regia, alterna­
to nel portar palla da Canini, la cui pro­
va i stata maiuscola. 

Vàlidissima nel complesso la presta­
zione della Squibb, con un Boswell che 
finalmente entra in partita, fa quello che 
vuole della dtfesa avversaria— schiera­
ta quasi sempre a sona — e segna da 
tutte le distanze In difesa Boswell sem­
bra aver colmato nella squadra canturi-
na le lacune che Bianchini lamentava in 
Stottf. rispedito negli Stati Uniti qual­
che settimana fa. 

Flowers è stato umi pedina fondamen­
tale nei primi mimtti ai gioco, schierato 
nel classico ruolo di phot a centrare il 
canestro con splenduta regolarità. Fren-. 
de II largo la Squibb net primo tempo, 
con Marzorati efficace nel tiro e. sul 
fronte opposto, Brunamonti bloccato dal 
raddoppi Marzorati-CattinL 

Sempre «« uomo» la Squibb. Lo 
straordinario Sojoumer è imbrigliato 

tenacemente da Flowers mentre Kiffln, 
vacuo in difesa, è scialbo in avanti, et 12 
punti da lui segnati a metà incontro sono 
un ben magro bottino rispetto alle sue 
possibilità. E per di piò I falli di cui si 
carica gli costeranno rusctta già al 3' 
del secondo tempo. La Squibb raggiunge 
così ti vantaggio massimo al 17': 45 a 
28. E inizia la rimonta Ferrarelle grazie 
ai centri di Danzi. Brunamonti e Sojour-
ner. . '• ' . 
. Apertura di ripresa disastrosa per gli 
uomini di Bianchini coni primi due pun­
ti segnati solamente al 4' mentre la Fer­
rarelle i staccata di soli 4 punti: 32 a 48. 
L'Incontro diventa davvero bello. Inno-
centin entra sul parquet per la prima 
volta al 3* della ripresa, ed è una mossa 
determinante: sarà lui a trascinare nuo­
vamente avanti icanturini, con Bariviera 
e Boswell che finalmente centrano a ri­
petizione. Nella Ferrarelle non bastano 
le medie notevoli di Brunamonti nel se­
condo tempo (7 su 9 e Biasetti 4 su 4 fino 
al 18" della ripresa), a recuperare U di­
stacco. Nel finale la Squibb prende defi­
nitivamente il largo, 

" Mario Amor— 

Risultati e classifiche 

A/1: AatoateMIeB 96-94; BUly-Tal Giaeeag 104-92; 
107-76; Recoaro-SlMdyBe 78-67; 
Scavot1s^*HswtÌBgl»Bi 80-77; Santa» Petra-

CLASSIFICA A/1: Turisaada a, 24; Crisnalal 20; B - y 18; 
Slaaayes, Santa» • Scalettai 16; Ptatinox 12; leB, Ferrare»*, 

e Recoaro 10; Baacorosaa e HarHagaai 8; Tal Cia-
4 . • ..-'-"-:•.• '••:-.•': '• ' , -• '"• '• '^ •;•'•'.:'\::-:.-'-'- •"••' -; ; " — 

Tropèe 95-92; Lftcrtt-
A/2:A< 
Heafcy Jeana«Meca# 78-72; 
•ì 
M 108-102. ;:;:;-;w:'-ry' 
CLASSIFICA A/2: Carrara m. 22; Dthsilil 20; Saperne 18; 
Umetti 16; Eldorado, Latta Mateae e Haaky Jcaaa 14; 
saura, Tropica Acaaa Fabia 12; Mteap, Rodrigo e 
8; Stara 4. 

La pallavolo torinese 
di nuovo al vertice 
ringrazia l'Emilia 

Edilcuoghi e Panini bloccano la Santal e il Polenghi - Prima 
sconfitta anche per la squadra capolista femminile Mec Sport 

È durata una sola giornata 
la defaillance dei campioni d' 
Italia di Torino che vittoriosi 
in casa romana si sono ripor­
tati al vertice della classifica 
di serie Al di pallavolo ma­

ssellile. Ma se la prestazione 
dei torinesi della Robe di 
Kappa non Ò da mettere in di­
scussione, e anche vero che a 
loro favore ha giocato la scon­
fitta della Polenghi Gonzaga 
che affrontava il difficile 
campo di Modena. La Panini 
infatti non ha concesso molte 
chances ai milanesi che per 
una giornata hanno assapora­
to il gusto del vertice. I mode­
nesi si sono infatti imposti con 
un secco 3-0; hanno iniziato 
subito all'attacco con una re­
gia assolutamente impeccabi­
le del solito Dall'Olio aiutato 
peraltro da una miriade di er­
rori nel campo avverso. Il gio­
vane Faverio, alzatore unico 
dei milanesi, avrà certamente 
imparato dal suo più esperto 
corrispettivo modenese qual­
cosa, e lo avranno fatto anche 
gli altri milanesi che al primo 
vero scontro (dopo le prime 
tre partite abbastanza sconta­
te) hanno messo in luce pec­
che davvero profonde. 

Ma la terra emiliana ha 
fornito anche un'altra grossa 
sorpresa in questo turno di 
campionato. E ancora una 
volta si tratta di una sconfìtta 
della Santal che dopo lo stop 
in «apertura» si è fatta ferma­
re dall'Edikupghi di Sassuo­
lo. Nel palazzotto di Parma 
sono cosi crollati nuòvamente 
i grandi idoli.della pallavolo 
nazionale, Lanfranco e Ne­
gri, e l'asso americano Lin-
dberg che pareva dovessero 
risolvere tutti i problemi nella 
scalata ai vertici 

Grande delusione anche nel 
campionato femminile, in cui 
la capolista Mec Sport ha in­
cocciato, sul terreno casalin­
go, nel primo arresto. In tre 
set sofferti le bergamasche 
hanno dovuto cedere al Diana 
Docks che ora si trova in se­
conda posizione a pari punti 
con la Nelson di Reggio Emi­
na, imbattala (3-0 sabato in 
casa con il Burrogiglìo). . 

Ma tutto è ancora estrema-
memnte precario in entrambi 
i tornei ed è probabile che già 
sabato prossimo ci siano altri 
rivolgimenti al vertice: l'Edil-
cuoghi giocherà il derby con 
la Pamnl; U Pokaghi si trove­
rà di fronte la Santal iadispe-
rate necessità di penti se 
le restare ad giro dello 
«ietto: scontro dfretto a 
•̂*«JF«> **ar«| « ^ n m W P̂* . —••«••1 ««rW^Pf «̂J 

fra Diana Dodo e Neben (se 
conda e prima dopo 4 turni). 

Sorpresa al Rally di Monza: 
Ormezzano vince in extremis 

Nostro earvfario 
MONZA •— Ancora una volta il rally di Monza ha portato 
buono a Federico Ormezzano e Renato Genova, che dopo una 
gara ricca di colpi di scena si sono aggiudicati per la seconda 
volta il Rally Autodromo con la Porsene Tamauto-TotaL Or-
mezzano è stato il vero protagonista del rally, che sembrava per 
lui irrimediabilmente compromesso a causa di una foratura sul 
finire della prima tappa. 

Secondi assoluti si sono piazzati Nico-Barban che con la 
Ferrari hanno condotto una gara regolare senza lasciarsi tenta­
re da queste strade estremamente insidiose. Sul finire, hanno 
dovuto abbandonare per un'uscita di strada Verini-Mannini, 
che con l'Alfetta turbo Delta erano rimasti al comando per 
tutta la gara. Stessa sorte era capitata quasi subito al loro 
compagno di squadra Pregliasco fermato dalla rottura del mo­
tore della sua Alfetta. 

Al terzo posto assoluto, malgrado qualche disavventura, si 
sono classificati Busseni-Bondesan con la Porsche Carrera; 
quarti sono stati Montaldo-Pozzi con la Lancia Stratos. Il 
gruppo uno, riservato alle vetture turismo di serie è stato ap-

ennaggio di Comini, protagonista con l'Opti Kadett di una 
Uà lotta con il compagno di marca Dionisio. Nel turismo 

speciale, gruppo due, il più veloce è stato Ricci con la Opel del 
team «Conte of Florence». La selezione del rally è stata piutto­
sto severa e delle 61 vetture partite solo 33 hanno ultimato. 

Loo Pittonì 
CLASSIFICA GENERALE: 1. Ormezzano-Genova su Por­
sche in lh45'47"; 2. Nico-Barban su Ferrari a 16"; 3. Busseni-
Bondesan su Porsche a 1*27"; 4. Montaldo-Pozzi su Stratos a 
l?31"; 5. Gabriel-Beno su Ferrari a 3*31". 

Prima sconfitta per Zafar 
nel Premio Merano di trotto 

MILANO — La cavalla Za­
far, che non aveva ancora co­
nosciuto sconfitte nel corso 
della propria carriera, è stata 
battuta per la prima volta, ie­
ri a San Siro, nel Premio Me­
rano, prova di centro nella 
riunione di trotto milanese. 
Per Zafar si trattava di un 
rientro nell'ippodromo mila­
nese, dopo (àrea due mesi di 
assenza (mancava dal 20 set­
tembre, per la precisione). 

Era offerta a mezzo, la pu­
ledra di Aldo e Cario Borsani, 
seguita nella scala dcDe prefe­
renze da Nanyuki e Comoda, 
dati a quattro, e da Wanadys 
e Epfer, quotati a sei contro 
una 

Tutto sembrava filare alla 
perfezione per Zafar che, 
quasi d'acchito, conquistava 
fl posto aDo staccato per con­
durre su Wanadys, che era 
raggiunto al largo prima da 
Epfer, poi da Nanyuki e Co-

• n primo chiloinctiu veniva 
passato ad un comodo ritmo 
(«IT 1*24"). quindi «i scalda­
vano i ferri ed era Epfer a pre­

mere in continuità su Zafar, 
che però conteneva l'avversa­
rio con una certa sicurezza.. 
Ma, entrando in retta d'arri­
vo, Epfer, ormai provato, mol-
lava la presa e rompeva lungo, 
aprendo un varco a Wanadys, 
che riusciva così a sgabbiarsi. 

Ben sorretto da Fontancsi, 
che ha sostituito Roman Kru-
ger rimasto a Bologna, il pu­
ledro della scuderia Fonti-
nuova attaccava con grinta 
incredibile Zafar e la piegava 
di precisione proprio sul palo 
d'arrivo. Al terzo posto si 
piazzava poi Nanyuki sii E-
pfer. 

0 vincitore ha coperto i 
duemilacento metri del per­
corso nel tempo di 2*50"9, 
trottando al discreto ritmo di 
F21-4 al chilometro. Per 
quanto riguarda le altre corse 
si sono imposti netTordiae Gi­
rovago . (Apuleio), Ahman, 
Om (AlvanyX Eretta (Fre-
dfurX Regiaald (DoccnteX 
Eastis (GrialaX Le ultime 
due corse sono state appan­
naggio di Flight (2-Erudito) e 
di Galka (2- Adescai). 
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Caupèfiani produce: maedìine per gelato 
e trattamento miscele, 
pastorisatori, macchine per 
crema, montapanna, macchine 
per bevande calde e fredde, 
per shake e granite. 

CARPIGIANI Spi A. Anzob ddf Emilia (W-Italy 

re artigiano 
~ pensa proprio 

adesso alk sua prossima, 
grande estate. 

Pensa a rinnovate 
e completale la sua -'. 
gelateria, con la miglic-re 
attreztatiMa 

alkiriacchiiseCaiptgiaiù, 
nunierouroiaelnBOtxlo. 

Per questo pensa 

iaperimn¥)ncbpwtlofce. 
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Tensione tra le due nazioni arabe 
T 

mediare tra 
Sìria e Amman 

Messaggio di re Khaled per evitare uno scon­
tro - Toni minacciosi della stampa siriana 

DAMASCO — C'è un tenta­
tivo di mediazione tra Siria e 
Giordania per evitare che il 
confronto tra i due Paesi ara­
bi — che ha raggiunto negli 
ultimi giorni vertici di inusi­
tata asprezza — sfoci in una 
guerra aperta ai confini. Il 
prìncipe Abdullah Bin Abdul-
Aziz, secondo vice-primo mi­
nistro dell'Arabia Saudita, è 
giunto a Damasco ieri matti­
na, incaricato di una missione 
mediatrice dal governo saudi­
ta. 

Il prìncipe, che è anche co­
mandante della guardia na­
zionale saudita, sì è immedia­
tamente incontrato con il pre­
sidente siriano Hafez Assad, 
a cui ha consegnato un mes­
saggio di re Khaled. Fonti di­
plomatiche affermano che .1' 
inviato è latore di un messàg­
gio simile per re Hussein di 
Giordania e che si recherà in 
seguito ad Amman. 

Intanto sul confine gli eser­

citi continuano a fronteggiar­
si. Testimoni oculari afferma­
no che sebbene le frontiere tra 
i due Paesi rimangano aperte 
al traffico civile, la concentra­
zione di truppe e chiaramente 
visibile dalle due parti. Si ap­
prende che la Siria sta spo­
stando verso la Giordania al­
cuni reparti richiamati dal Li­
bano. I siriani > avrebbero 
schierato 30.000 uomini e 600 
carri armati lungo la strada 
per Amman. La stampa di 
Damasco ripete che la Siria è 
pronta ad «usare la forza 
contro coloro che attentano 
alla sua sicurezza». Il contra­
sto non è solo sulla questione 
dei «Fratelli musulmani»: i si­
riani temono anche che Hus­
sein aderisca ad una trattati­
va con Israele patrocinata dal 
nuovo presidente americano., 
Secondo dichiarazioni attri­
buite ad alti funzionari di Da­
masco, la Siria «non permei-\ 
terà che vi sia un altro Sodati 
in Giordania». ' 

Nelle acque irachene 

nel golfo tra 
Iran e Irak 

Gli iraniani sarebbero penetrati nel porto 
di Al Bakr - La smentita di Baghdad 

BAGHDAD — Nelle acque 
del Golfo si è combattuta ieri 
la più grande battaglia navale 
tra Irak e Iran dall'inizio del­
la, guerra, ormai in corso da 
71 giorni. Pesanti perdite si 
sono registrate dalle due parti 
a quanto risulta dai bollettini, 
contraddittori, diffusi da Te­
heran e da Baghdad. 

Secondo lo stato maggiore 
iraniano la battaglia si è con­
clusa con il «più grande suc­
cesso militare» ottenuto dagli 
iraniani in questa guerra. Ieri 
sera Teheran ha anche an­
nunciato che la bandiera ira­
niana è stataissata sul punto 
più alto della città portuale i-
rachena di Al Bakr dove si 
trova uno dei più importanti 
terminali petroliferi del Gol­
fo. La notizia è stata oggi 
smentita da Baghdad, i cui 
bollettini, militari affermano 
che l'attacco navale iraniano 
è stato respinto «con forti per­
dite per gli aggressori». E' la 

prima volta, comunque, che si 
combatte in zòne sotto la so­
vranità irachena. - ••• v. 

Secondo il comando irania­
no, gli iracheni hanno perduto 
quattro unità di superficie 
lanciamissili di costruzione 
sovietica e altre sette canno­
nière. Secondo il comando di 
Baghdad gli iraniani hanno 
perso tre «Phantom» e tre uni­
tà di superficie di fabbricazio­
ne americana. '• -. • 

L'Irak ha intanto ripreso 1' 
esportazione di petrolio tra­
mite gli oleodotti che giungo­
no al Mediterraneo attraverso 
la Turchia. Ieri si è anche ap­
preso che la Siria — e la noti­
zia è anche un primo segnale 
distensivo tra Damasco e Ba-

fhdad — è pronta a riaprire 
oleodotto che dall'Irak giun­

ge al porto siriano di Banias. 
Lo stesso presidente siriano 
Assad avrebbe'ordinato alle 
maestranze addette agli im­
pianti di prepararsi a riaprire 
i rubinetti. -

Invito di Solidarnosc a sospendere le agitazioni 

Tregua in 
si riunisce il CC 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Si apre in 
Polonia una settimana di ri­
flessione. di bilanci e di ela­
borazione di programmi per 
il futuro immediato. Oggi. 
come già reso noto, si riuni­
sce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del 
POUP. A poco meno di due 
mesi dal precedente, discu­
terà gli ultimi sviluppi della 
situazione politica ed eco­
nomica del Paese, esamine­
rà lo stato del partito e si 
presume che adotterà ulte­
riori misure per eliminare 
gli ostacoli che ancora per­
mangono sul cammino del 
rinnovamento. 

«Il Paese —ci diceva l'al­
tro giorno un autorevole 
compagno — dovrà ancora 
attraversare momenti molto 
diffìcili e forse drammatici 
I problemi politici sono com­
plessi e quelli economici gra­
vissimi, ma abbiamo fiducia 
nella capacità del Partito di 
mantenerli sotto controllo e 
alla fine di avviarli, con la 
collaborazione ' delle forze 
sociali, alla soluzione». 

Ma anche per i nuovi sin­
dacati «Solidarnosc» è giun­
to il momento di un riesame 
delle esperienze compiute 
dopo il punto fermo rappre­
sentato dalla registrazione 
dello Statuto da parte della 
Corte Suprema. Un osserva­

tore attento e non certo osti­
le detta vita di «Soli­
darnosc», analizzando Fon­
data di scioperi che ha inve­
stito il Paese nelle ultime 
settimane, ci ha espresso V 
opinione che intorno a Lech 
Walesa, tra i militanti e I 
consiglieri, convivono ormai 
e a volte si scontrano quat­
tro tendenze fondamentali. 

La prima tendenza, quel­
la originaria scaturita dagli 
scioperi di agosto che porta­
rono alla firma degli accor­
di di Dantico, è composta 
da autentici rappresentanti 
della classe operata che ve­
dono nel nuovo sindacato un 
movimento che ha per scopo 
la difesa degli interessi so­
ciali, materiali e culturali 
dei lavoratori, anche in ter­
mini conflittuali, ma nel 
quadro dell'attuale sistema 
sociale polacco. Questa ten­
denza opera per un sindaca­
to unito e compatto che sia 
un partner intransigente ma 
affidabile del potere politi­
co e abbia coscienza dei pro­
blemi generali del Paese. 

La seconda ' tendenza, 
rappresentata soprattutto 
da esponenti cattolici legati 
alla Chiesa e alt episcopato, 
considera il sindacato indi­
pendente e autonomo uno 
strumento insostituibile non 
soltanto per correggere gli 
errori del passato, ma so-. 
prattutto per eliminarne le 

cause e quindi prevenirne il 
ripetersi, uno strumento 
cioè di democrazia sociale, 
sempre tuttavia sul terreno 
delle strutture socialiste 
della Polonia. 

Una terza tendenza è 
composta invece da gruppi. 
che vogliono servirsi dette 

. nuove strutture sindacali 
caoticamente sorte per utt-
lizzarte contro il Partito e II 
governo ài fine di giùngere 
al rovesciamento del siste­
ma. Sono piccoli gruppi, nel 
linguaggio corrente definiti 
«forze antisocialiste», ma 
pericolosi soprattutto se 
riescono ad influenzare la 
quarta tendenza composta 
da correnti anarco-sindaca-
liste emerse a volte spontà­
neamente in diverse fabbri­
che e località. Queste cor­
renti apparentemente non si 
pongono obiettivi propria­
mente politici, ma tendono 
ad esasperare ogni motivo 
di conflitto e in qualsiasi oc­
casione vogliono ricorrere, e 
ricorrono, air arma dello 
sciopero. 

La suddivisione fotta dal 
nostro osservatore è ovvia- -
mente piuttosto schemàtica 
e nella pratica i difficile 
stabilire dove finisca una 
tendenza e dove cominci T 
altra. Ma le difficoltà che 
Lech Walesa e Ut direzione 
nazionale di 

incontrano nel padroneggia­
re te diverse spinte hanno 
trovato conferma nella 
scarsa eco avuta dagli ap­
pelli a bloccare tutte le ver­
tenze locali e gli scioperi 
proclamati senza il consen­
so dell'organizzazione. na­
zionale. sembra che ora 
Walesa intenda proporre a 
«Solidarnosc» nazionale la 
sospensione di tutti gli scio­
peri per rimerò mese di di­
cembre. Se ciò si realizzas­
se, sarebbe indubbiamente 
una grande prova di unità e 
di forza del nuovo sindaca­
to. -
. La tesi che la società «ha 
bisogno d'ordine e di pace in 
questo periodo, di fine d'an­
no» e che .«bisogna cessare i. 
movimenti di protesta scon­
siderati», Lech Walesa,l'ha 
affermata con vigore nella 
notte fra giovedì e venerdì 
parlando agli operai della 
grande acciaieria «Huta 
Warszawa». / / leader di «So­
lidarnosc» ha posto t'accen­
to sulla necessità che il nuo-

: vo sindacato abbia un perio­
do di respiro in modo da 
«poter rafforzare ulterior­
mente le sue strutture», af­
fermando che II rischio 
maggiore in questo momen­
to eia divisione che si cerca 
di attuare nel movimento 

.sindacale.^ 

Romolo Caccavalo 

di sviluppo per 1' australe 

Maputo: chiusa 
la Conferenza 

Cinquanta milioni di dollari stanziati dal­
l'Italia - Assenti Cina e Unione Sovietica 

MAPUTO — La conferenza 
di Maputo tra i nove Paesi 
deU*Africa australe e gli or­
ganismi internazionali 
(SADCC) si è chiusa. Secon­
do il presidente della rinato­
ne, Peter Musi, ministro dette 
Finanze del Botswana, si è 
trattato di «un grande 

Un comunicato finale an­
nuncia che gli impegni finan­
ziari iniziali promessi dai fi­
nanziatori dei fondi intema­
zionali per i prossimi cinque 
anni ammontano a 650 milio­
ni di dollari. I 97 progetti nei 
settori dei trasporti e delle co­
municazioni presentati dai 
nove Stati africani dovrebbe­
ro ammontare a circa ove mi­
liardi di dottari 

Un certo numero di \ 
e di orgsnìssni di 
hanno inoltre espresso Hi 
zione di mettere a 
ne fondi 
prossimo futuro, saupaasje il 
comunicato. 

Gli oratori 
mente appoggiato sa ! 
e gK obiettivi detta 
zkme di Lutata (vertice dai 
capi di Stato derTAfrica na­
strale dell'aprile scorso), il cai 
titolo era «Versa la Iterazio­
ne economica». Haaaa inoltre 

irato il loro •npnggin al 
«razione teso n 
lo sviluppo eco­

nomico regionale e n ridurre 

la dipendenza dell'Africa au­
strale dal Sudafrica. 
, H Mozambico ha 

to alla conferenza tre il 
tanti progetti che riguardano 
OcompletanieatodcBaretedi 

Pacaci 
ci e per telex 
si dell'area 

gli altri 
ad 

via satellite par le co-

il resto del mondo. A tatti 

ta> Ut ZJMLSL?L±L- ì*mìm^»m l Fà**4-»c PC m p r a c I I M S S Ì S yrwmmt-
der, grappo Stet). 

la sostegno ai progetti di 

ti alla comunità 
le dai nove 
della SADCC, l'Italia ha of­
ferto la spanna pia isnpajaa-
Uva tra i Panai «asjoti: Stia*-
Koni di dostaii che 

dal 
tate, daaVEaiaaa 
produttori di 
te tarso», ohre afta Casa, an­
che rUaione Sovietica. Am­
bedue i rasai stano stali sari 
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tat iLoZeiroè 
osservatore, ad è 
candidato a entrare a far ; 
te dalla SADCC. 

Allarmasti «HcUaraziostì dei comglìeri 

;an assicura 
aiuti al Saivador 

Uomini d'affari hanno chiesto armi a Wa­
shington «per la distruzione dei comunisti» 
NEW YORK — Consiglieri del presidente americano Reegaa 
hanno assicurato a un grappo di nomini d'affari del Salvador 
che la nuova amnùaisù-aziooe repebb&caaa aumenterà noto' 
vofanente gli alati militari alla Forze armate del loro Paese. Lo 
rivela il New York Times, citando le didùurnaioni di Manuel 
Eariqae Hinds, masakno «ponente della dehga rione della 
«Produttive alleante», che ha compiuto nel giorni scorsi una 
nùssioue in USA. 

In aa documento gK ooraiet dì affari del Salvador affermano 
clwruap^vUfascn^dalmatt-jkdTaiwinatiFasrtuazkwwdel 
Paese «è la distruzione dei comunisti attraverso opetaikml 
Militari; e sottecitaaa il governo americano nd annullare ss 
restrizioni sugli siati militari imposte dalTanmiinistrszioac 
Carter. 

La soddisfazione upussa da Hinds rappresenta un nuovo 
allarme circa la politica futura della aaova amministrazioae 
Rcagan verso rAmerica Latina. In Salvador la persecuzione 
verso le forze democratiche e di sinistra si è trasformata in 

L'ultima denuncia è di «Ammsty Internazkmal»'. nel I9S0 
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LISBONA — Catto BrMe, 

idi 

del PC ^ 

Taf avere cWatteele Capo detto Staso, 
Hsjss^Aa<oinoRsaìi>BEasJe».ayitohapiULbntuch<rssBun 
do ufficiale della san rianatis sarà dato oggi I comunisti 
uwiemhasi avevano aafsssu la jiumiliilHà di un ritiro dal loro 
caaiianto in favore di aa tappi inaiente con waarinrj 
Ntà di battere M «candidato della remione». IT PC 
poaHivnnisatf il bilancio del mandato di Esani in pai 
par quanto riguarda «la difesa del regime democratico e dello 
Costituzione». 

dalla prima pagina 
Dissesto 

soccorso e' partecipare alla ri­
costruzione. 

Il terremoto — ha detto il 
segretario della Federazione 
comunista Renzo Imbelli — 
ha messo in luce due diversi 
modi di concepire l'azione di 

Kverno: quello dei Comuni 
inocratiei, delle Ammini­

strazioni di sinistra, che vuol 
dire capire e risolvere 1 pro­
blemi della gente; e quello co* 
struito dal sistema di potere 
democristiano, dove non ci so­
no persone, ma sudditi, e gli 
interventi sono decisi solo 
quando servono alla clientela 
e alla propria carriera. 

Ha preso quindi la parola il 
compagno Adalberto Minuc-
ci, della segreteria e della di­
rezione del PCI. «Ogni giorno 
la televisione trasmette im­
magini sconvolgenti dalle zo­
ne colpite dal cataclisma, dal-
rirpinia, dalla Basilicata, dal 
Salernitano. Sono immagini 
destinate a cambiare qualco­
sa di profondo nella coscienza 
di ognuno, a lasciare un segno 
indelebile nello spirito pubbli­
co del Paese. Al dolore, alla 
disperazione, si è aggiunto un 
senso di impotenza e di rabbia 
per la prolungata e spavento­
sa carenza dell'intervento go­
vernativo e dei poteri pubblici 
che da esso dipendono, tutta 
l'opinione pubblica è oggi in 
grado di sapere che centinaia 
di vite umane potevano essere 
salvate se fosse stato appron­
tato e messo in grado df fun­
zionare un servizio di difesa 
civile degno di un Paese civile, 
se gli apparati statali non fos­
sero stati lasciati senza guida, 
nella più assòluta disorganiz­
zazione». 

Prima ancora del Presiden­
te della Repubblica—ha det­
to Minuccf— è stata la mag­
gioranza degli italiani a capi­
re le gravi colpe di questa si­
tuazióne e a chiedere enei re-
sponsabttj fossero chiamati a 
pagare. E emerso con grande 
chiarezza, d'altra parte, che 
l'inefficienza e il logoramento 
di settori importanti dell'am­
ministrazione statale sono il 
risultato di un modo di gover­
nare e di un sistema di potere 
creati dalla DC in oltre trent' 
anni di dominio. U nesso che 
unisce il dissesto di tanti set­
tori della pubblica ammini­
strazione al «regime degli 
scandali» democristiani non 
può più essere negato da nes­
suna LA «questione morale» i 
diventata ormai la principale 
e più immediata questione na­
zionale, senza risolvere la 
quale non sarà possibile rea­
lizzare una ricostruzione ra­
pida ed efficace dette vaste a-
ree colpite dal sisma, ripro­
porre in termini nuovi la stas­
sa questione meridionale, fare 
uscire U Paese dalla crisi 

Descrivendo la proposta po­
litica avanzata dalla direzio­
ne del PCL Minacci he sotto­
lineato soprattutto che il Pae­
se ha b w p o di una nuova 

non puojpiu essere isnparniata 
solla DC. «Occorre un nuovo 

politica di cui fl PCI ahi fona 
promotrice e principale ga­
ranzia politica e inorale. 
Qualcuno ci ha accusato di 
volere discriminare la DC, di-
msnticanoo che i veri discri-
minati sono sempre stati e so­
no tuttora i comunisti». 

Dorante Teaperssuza dell' 
unità nazionale, c'ara ehi so­
steneva CIMÌ comunisti aveva­
no bisogno di quella r̂ Wrrflit 
BusaT aassssnnnTa) lABHxjfnf l fQ OQnsttB 

di questi _ 
Iw il partito cly 

ne davvero bssogno di lagRli-
suersi ner novnruere e onat 
pia che mafie D C Sa vuole 

di potata e i 

> te altre forse < 

stì. laici, 

Isièi 

questi processi' proseguano 
con pieno senso di responsabi­
lità da parte di tutti i protago­
nisti, consentendo al governo 
di rispettare i propri impegni, 
al partito di ristabilire un rap­
porto di fiducia con le grandi 
masse, ai nuovi sindacati di 
sapere esprimere non soltanto 
i bisogni e le rivendicazioni 
più immediate dei lavoratori, 
ma anche la lóro capacità di 
assolvere a una funzione na­
zionale». 

«Il processo di superamento 
della crisi polacca non sarà né 
facile nd breve. Ma una cosa è 
certa: soltanto 11 popolo po­
lacco — e nessun altro;— po­
trà risolvere i problemi, del 
proprio Paese. Ogni interfe­
renza esterna, da qualsiasi 
parte provenga, e peggio an­
cora qualsiasiricorso alla for­
za, non potrebbero che aggra­
vare la situazione e, al limite, 
portare a sbocchi catastrofici. 
Anche sotto il profilo della di­
fesa e del rinnovamento del 
socialismo — ha concluso il 
compagno Minucci — è oggi 

{>iù che mai necessario un ri­
andò dell'iniziativa per la di­

stensione e la pace». 

Sessanta 
il compagno Gian Carlo Pa-
jetta nel suo discorso, il PCI 
non ha mai perduto il suo rap­
porto con le masse lavoratrici, 
neanche negli ultimi anni più 
duri della persecuzione fasci­
sta. E certo si deve anche a 
Suesto passato, a questa tra* 

izione, l'ininterrotta crescita 
dell'oganizzazione comunista 
imolese. Nel 1980, ha detto il 
segretario provinciale, Roma­
no Bacchilega, si è toccato in­
fatti il più alto numero di i-
scrìtti in assoluto. 

Un partito «robusto e mali­
zioso». Pajetta ha rammenta­
to come celebrare i sessant' 
anni del PCI non significhi 
rievocare uria nascita, ma ri­
percorrere una storia per tan-? 
ta parte coincidente con la 
storia del Paese. E allora è 
giusto chiedersi cosa sia in 
realtà avvenuto in quella fa­
mosa riunione del novembre 
1920 a Imola. Si incontrarono 
allora la frazione legata al 
«Soviet» napoletano dì Ame­
deo Bordiga, rigoroso e in­
transigente fino a sconfinare 
nell'estremismo settario; e il 

Suppo torinese dell'«Ordinc 
uovo», con le sue esperienze 

di lotte operaie d'avanguardia 
e le ricerche culturali di 
Gramsci e Togliatti. Accanto 
a questi, vi erano «quelli della 
circolare», i massimalisti di 
Anselmo Marabini e Antonio 
Graziadei. 

Nel momento in cui si ap­
prestavano a rompere con il 
PS!, convinti della scelta irre­
versibile di creare un partito 
rivoluzionario «per fare come 
in Russia», nella Russia di Le­
nin e dei bolscevichi, Marabi­
ni e Graziadei mandano una 
circolare a tutte le sezioni so­
cialiste: per invitarle ad aderi­
re al nuovo partita Vi è cioè 
U consapevolezza, già nel mo­
mento della separazione, che 
occorre ritessere un rapporto 
unitario su basi nuove. 

«Non è storia antica que­
sta», ha detto Pajetta. «Oggi* 
in un momento come queUo 
che s u vivendo l'Italia, que­
sto ci ricorda che non si può 
essere rivoluzionari senza es­
sere unitari». E la «diversità» 
del PCI ha le sue radici anche 
in questo suo atto di nascita 
emiliano, nella terra cioè dove 
il movimento operaio italiano 
ha nutrito il sogno utopistico 
di Andrea Costa detta forza, 
dette lotte, del tessuto di una 
serie di grandi organiTTarioni 
popoian'di massa, dalle Le­
ghe ai circoli; dette cooperati­
ve ai sindacati. Grazie a que­
sto contatto, a questo rappor­
to mai spezzato con le masse 
il PCI ha potuto porsi alla te­
sta detta Resistenza e compie­
re, già aU'iadomaai detta Li-
v6TaasQ0O6a lO ftMS DaTllllO flalDe^™ 

rieeze di governo locale fino n 
diventare quel che è oggi, una 
grande forza di governo e di 

«Per questo — ha detto an­
cora Pajetta— non è soltanto 
la storia del nostro partito, so­
no gli avvenimenti tragici di 
questi giorni che ci ricordano, 
a ricordano agfi italiani, come 
la nostra responsabilità diven-
ti pie grande e debba farsi u-

degH 
• cbeTItalin 

enerrir-
afcrLCui 

e che non trova gin-
iounnefafragsnttM-
anssne di fronte alle 

di 
ha detto che chi sba-

f a c e v a patere». 
Dice ancora Pajetta: «Uno 

(osTèsoa 

a scandali vergognosi. Insie­
me denunciano Una situazio­
ne che non può continuare. 
Noi ricordando qui a Imola il 
costituirsi del nostro partito, 
diciamo solennemente; non 
vogliamo ritornare al riformi­
smo imbelle che ha lasciato lo 
Stato nelle mani dei corrotti e 
dei privilegiati e che si è arre­
so alla reazione. Non voglia­
mo ritentare certo le vie del 
massimalismo vacuo. Abbia­
mo imparato che le parole 
non contano se non trovano 
eco, se non si fanno cose. Non 
ritorneremo all'estremismo, 
che fu una malattia infantile 
per la quale la storia ci ha 
vaccinato e per la quale oggi 
non ci sarebbero attenuanti. . 

«La situazione di oggi — 
continua Pajetta — è com­
plessa. Non c'è una "trovata" 
che garantisca una soluzione 
per domani, ma deve esserci 
l'impegno di non arrivare 
troppo tardi. La DC ci accusa 
di pretendere - l'egemonia. 
Pretendiamo che la DC ri­
nunci al monopolio. Di quello 
che abbiamo bisogno noi han­
no bisogno milioni di italiani. 
Il nostro appello è lanciato, e 
si fa concreto, dai giovani, 
dalle donne, dai mezzi che da 
qui sono partiti per arrivare 
primi, e là dove non erano ar­
rivati prefetti e generali». 

Cosi Pajetta conclude il di­
scorso, al quale ha fatto se­
guito la consegna di una tar-
5a-ricordo ai vecchi fondatori 

el partito presenti: «Voglia­
mo lavorare con gli altri, vo­
gliamo che gli altri lavorino 
con noi. Non vogliamo pagare 
insieme il prezzo degli errori. 
ma fare la nostra parte perché 
tutti facciano quello che dev' 
essere di tutti. Sappiamo di 
non poter vincere da soli, né 
vogliamo vincere solo per noi. 
Il nostro appello è all'unità, 
alla lotta, alla responsabilità 
per un nuovo modo di gover­
nare, per un nuovo modo di 
vivere». 

Fiume 
ra mio padre, un vecchio pre­
potente e abituato per tutta la 
vita a essere servito puntual­
mente, ha sbattuto la pòrta e 
se ne è andato a fare quattro 

Susi per farsi sbollire la rab-
a. È stata una fortuna: La 

nostra casa è crollata e toro 
non c'erano». 

Il discorso sul terremoto 
continua, questa gente se lo 
porterà appresso (con tutti gli 
orrori che ha visto) per la vita. 
«Non c*è solo il terremoto di 
fuori—mi dice un giovane di 
Nocera Inferiore —. C'è an­
che il terremoto di dentro. E 

: noi siamo tutti traumatizza­
ti. là mia casa non è crollata, 

, le mie bambine sono salve. 
Ma è caduta quella a fianco 
alla nostra e si è scoperto che 
era fatta con la sabbia. E có-
sl alVimprovviso, vedi che 
tutto quello per cui hot lotta­
to non ha senso. Se ieri mi 
avessero offèrto una casa a 

. 200 mila Tire al mese aviti 
dettosi subito, con gioia. Ho 
fatto il pendolare per anni e 
proprio con i comuni della 
provincia di Potenza ora di­
strutti e questa casa che ave­
vo, finalmente, a Nocera, era 
tutto per me. Oraodioleca-
sex Odio queste città fatte In 
questo modo. Ho visto che 
quella notte non avevamo do­
ve scappare. La speculazione 
edilizia, da noi, sii mangiata 
tutti gli spazi E non fi una 
piazza. Non uno, spazio ver­
de. Niente. E pensa che era­
vamo tutti contenti dalle no­
stre cUtà. Mentre erano trap­
pole, soltanto trappole». 

. ntà perone vi sssce oecsst no 
andarvene in tutta fretta? . 

«E che dovevamo fare? — 
risponde una doana anziana, 
che ha sul volto tutti i segni di 
questa tragedia —. Se per 
mandarci una tenda ci hanno 
messo tre giorni, quanto altro 
et avrebbero lasciato spugna­
re sotto la neve e la grandi-
m?». 

«E poi non è solo attesto, 

che è lieti ita a salvare —. 
Nella migliore delle Ipotesi 
saremmo andati In un alber­
go, aièssnfpauet ti Inutili 'a 

quelli del 
vesso gAnu - - ~ L ~ _ 

fard tornare siamo pronti a 
farlo, basta • 

In 
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da (anserò, certo 
uso) deve averto già fatto. 

Potenza 
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Is 19.36. Accaddi e. 
M 23 «vernai s, e tutti, 
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Bernard, il vice di Zamberlet-
ti qui a Potenza. Prosegue il 
flusso degli aiuti che sembra 
un po' più ordinato e con un 
accenno di programmazione. 
Ci sono stati, e forse conti­
nuano, episodi di accaparra­
mento e di favoritismi. Ma, 
finalmente, si parla di un con­
trollo. 

Occhi aperti, perchè la 
sventura non ha colore. Il pro­
curatore della Repubblica di 
Potenza, ieri di primo mattino 
si è presentato al centro di 
raccolta per prendere visione 
dell'organizzazione dei soc­
corsi e dei meccanismi che nei 
E'orni scorsi, nella bufera dei-

confusione, hanno lasciato 
varchi ad episodi gravi, a pri­
vilegi assurdi. Non si cono­
scono le decisioni che ha pre­
so. L'iniziativa, doverosa, 
sembra aver ridotto alla ra­
gione, almeno in queste ore, 
chi progettava speculazioni. 
Ma non per questo — e certo 
esiste una difficoltà oggettiva, 
è innegabile — si è messo or­
dine ovunque. Anche perchè 
il tempo inclemente fa la sua 
parte: te tende cascano sotto il 
peso della neve, come è acca­
duto a Pescopagano, e si è alla 
disperata ricerca di baracche, 
di roulottes, di capannoni. 
Non bastano mai. Ne arriva­
no, ma non bastano. E la fu­
ga, che è pure massiccia dai 
comuni del Potentino, non ri­
duce che di poco queste ri­
chieste. Ci si serve pure di au­
toarticolati, di camion, che 
vengono adatati alla meno 

*Ìfck 
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la si aprono anche squarci 
che vanno oltre la speranza. 
Nel quartiere Risorgimento, 
a Potenza, funziona da ien 
uno dei grandi ristoranti che 
la Federazione di Bologna Uti­
lizza per le feste òtiPUnttà. 
Hanno distribuito 1500 pasti, 
assistono tutti. Gli abitanti 
del quartiere l'avevano scam­
biata per una iniziativa del 
parroco. E allora i compagni, 
che avevano voluto evitare fe­
rito propaganda, si sono senti­
ti quasi m costretti a dire: «Un 
momento, noi siamo comuni­
sti». 
.. Si deve annotare che c'è an­
cora, tra la gente, poca inizia­
tiva; insufficiente coscienza 
del fatto che se ci sono i soc­
corsi dall'esterno, rio non 
vuol dire che si deve stare a 
guardare chi viene incontro. 
E un problema sociale e poli­
tico che deve essere risolto. 
Ne hanno discusso ieri i co­
munisti di Potenza in un atti­
vo del Partito, e sono stati dif­
fusi i volantini per invitare al-
la ripresa della vita seriale, 
dei rapporti tra la gente, atta 
ripresa dell'attività produtti­
va dette aziende e nel settore 

Questo è un. 
sivo, fondamentale per la ri­
nascita. Lanfranco TurcL 
presidente dette Regione E-
milia - Romagna, che è venu­
toin Baragiano Scalo, dove c*è 
il campo base, ha incontrato i 

della Basilicata e 
il 
Turci: «Abbiamo concordato 
dì otto comuni, più o 
omogenei. E già prosiamo di 
passare alla seconda fase, pia 
razionale. Ad ogni provincia 
dell'Emilia - Romagna è stato 

Ma 

trasferire, per un certo perio­
do, In gente che qui non pad 
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Nel primo pomerìggio si è poi 
incontrato con Zamberletti 
per chiedergli Tautorizzazio-
ne di requisire, fra l'altro, an-. 
che le caserme. 
.' Come se non bastasse il ter­
remoto sta trovando validissi­
mi alleati negli intralci della 
burocrazia e nette manovre 
degli speculatori. Dalla Pre­
fettura vengono in continua­
zione segnalazioni sbagliate.. 
Si danno per disponibili al­
berghi già occupati o privi di 
qualsiasi struttura. E la gente 
con tutti i guai che ci sono, 
viene sballottolata da un pun­
to all'altro. Ci sono famiglie 
che sono andate due volte a 
vuoto a Baia Domizia, a di­
versi chilometri da Napoli 
Proprietari di appartamenti 
sfitti stanno dando la caccia 
ad inquilini di fiducia, che al 
momento opportuno possono 
buttar fuori senza troppe dif­
ficoltà. A Castellammare di 
Stabia, per questo, sono stati 
mobilitati decine e decine di 
«sensali», . profumatamente 
pagati. . 

Diventa cosi difficile, addi­
rittura impossibile, trattenere 
la rabbia, la disperazione. La 
tensione sta montando di ora 
in ora e può succedere di tut­
to. In qualche consiglio di 
quartiere, a Napoli, si è arri­
vati alle minacce, alle intimi­
dazioni. 

Famiglie intere si spostano 
per la città, autonomamente, 
in cerca di un palazzo, di un 
edificio in cui sistemarsi Per 
diverse ore ad esempio, i cara­
binieri hanno - montato la 
guardia ad otto palazzine in­
terne all'aeroporto di Capodi-
chiho che stavano per essere 
occupate. 

Il dramma della casa poi 
sovrasta senza nasconderlo 
anche quello non meno grave 
dette attività produttive. Il già 
tartassato apparato industria­
le napoletano ha subito un du­
rissimo colpo. Fabbriche co­
me la COMINT, la ex FIAT, 
sono state letteralmente rase 
al suolo. 11 bilancio è partico­
larmente pesante netta zona 
orientale; dove motte piccole e 
medie aziende non hanno an­
cora riaperto i cancelli La 
stessa casa veto per te imprese 
artigiane. Un bilancio, se pu­
re approssimativo, non è stato 
fatto. Ma negli ambienti eco­
nomici i nervi sono ormai a 
fior di pelle. ' 

Sequestrati 
a Torino 
450 kg di 
haschish 

TORINO — Venti fiacchi 
contenenti oltre 450 chOo-
grammi di haschishisono stati 
scoperti e sequestrati la scor­
sa notte a Torino da una pat­
tuglia dei carabinieri detta 
compagnia Oltre Dora. 

La sostanza stupefacente, 
probebilmente abbandonata 

di 
dette forze 
gaate, proprio in queste 

te< _ ^ 
tra mucchi di macrne in un 
prato atte spetto dri cimitero 
nincnalff dove sono in coreo 
lavori per creare an parco gio-

Le stecche di 1 

d* 30 chitt runo e da 10 a 15 
chili, tutti avvolti hi tela di jn-
ta. 
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